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Vattroamia punto 
fono compiti in que" 
JlefeftediNatale^ 
che ritroUHit^otftiin 
I^inegia ^ tradujsi 
fi la prejettte breue ^ ma fedele hijlo^ 
ria^perfùajo a do far e dal mio molto 
honorato ^ ^ uirtuojo amico M\ 
Bernardin Daniello da Lucca: il che 
uolentierifeci io^non perche mirepu^ 
ta/^i meritar ne gran lode; ma perciò 
tiare ^ (p* piacere in qualche modo a 
quegli^ chetò fftitìofie non hanno della 
lingua Latina *I^or a la mando a uof^ 

non eh 'élla ui bijhgni\ che hfcienxc et 

A il 




linpuepójpdete egualmente; ma per 
moftrariif'dkun teffimóhhlieU amor 
ch^io ui porto y ^ (klVamicitia cFt 
durata tra noi hoggimai dodici anni: 
tal che ella può ben chiamarfi antica^ 
benché noi giou ani Ramo ♦ So che ni 
jar^ card uederla per quella aifet' 
-tione^cFa me^ ^ofe mie tenete; 

laquale in moltl^modi^ ((^ molte uolte 
'giam'hauetemojlrato ; et ultimarne te 
Vitelle uoflre dolcij^ime amareno" 
lifiime lettere/^ leóitalicome che dira" 
(do mi uen'gòno in mano ^mi fanno pc 
Yo fede y come ajfai piUjChe (pefp> di 
tne Mi rjcordate^l^ , JS^el quale u ff.cio 
fq bene io di non . ejpre juperatò da 
miy benché in tante altre qualità uir" 
tuoje ut rejli inferiore ^ Il che s'ha 
poi pure par effe Jlrano confeffare^ 
non ha pero da rincrefcer ut molto : 
perche àjjài ui debbe efferc: che de 
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più di me uogliate ; contentatidoui 
eh io più di uoi ante ^ qiie^i huo" 
mini f opra tuttofi (piali fi come uoi 
(Ite y fono degnid'effere amati ^ lo^ 
dati ♦ BJcordateui di continuare in 
amarmi : f^^^i (piejlo ricordo mio 
noumeno fouerchio ^ che caro , 
:K X:IX di Decemùre AI D 

JCL J^III. Di Fiorenza . 

■ ■ ♦ 

Il uojlro affettionatifimo 
Lodouico IDomenichi ♦ 
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A R L Ò otUuo Re di Trdtt 
eia , effctd^ d'c^ùj'umii utn^ 
tiquuttro , tratto dd defìdc^ 
no, 4f rfrg«4r^ , per cplorurc 
la cojfd , fotta j^etìe di reli^ 

te d^appArecchiare ^ guerrd 
contra i Turchi ; er molto cqufidentemente fece pro^ 
fej^ione , ch*alcune Prophetie fi uerifìcducino in lui^. 
pimmcrdche domate per le fuemani l'HiJpagna.^ 
TLamdgna^ cr V Italia , facilmente k Grecia y VAfìd, , 
Id Sorid > er l*Egitto Vhaurebbono adorato come un 
Dio : cr dppp acquiftata Gìerufalem , poftd Id corond 
in terrd^ cr fatta riuerenzd al fepohhro diChrijlo 
uincitore ^er trjiompbdnte farebbe ajfunto in Cielo p 
jOltrd diquefle , tome fi dice^s'erd uantato ych'alcunc 
mfìoni notturne gli haueuano fcUeuato t animo per ff 
qu^U facilmente egli era per cccuparc tuttoH monÌQ* 
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LIBRO 
Segli ubidiud 4 i conforti à'un certo irdigiofof^ fop^ 
portaud dnchord^che quelle cofefojjero dcttcaUa pre 
fenzd fua. Hora riuolgendofì egli molte cofe tifWd^ 
nimo circd il l^egno di bidpoli , non dubitò di dire , che 
quello gli dppdrteneud di rdgione hereditdrid ; cr che 
quel Regno toccdUd dlui come di più proJ?imo , ch'egli 
trd della cdfdd^Àngio^' dei qudli erdgid flato. Oltra 
di ciò diceudyche folamentecercaud occafione , che gli 
fuccedefjero beneVimprefe , ey'non imperio ; er rd^* 
gioudUd dnchord , che Id uicindnzd de i luoghi y U 
commoditì deUd uettouaglid gli erddi moltd impara 
tdnzd dUd guerrd • Gli A jlrologhi in quel tempo ha» 
Heuanó prìdeììò/ht^oueud uenire und grdn caldmitì 
^inltdUdìear cheH KeFerdindndohdurebbe pdutoU re 
"^gno fenzd fangue^mdcon Idfamd [old ; indouiuando 
*^cio per Sdturno tconofnoVi^drte retrogrddoyéH So» 
*7e horofcopodeWdnnó yche incomincidUdyCT p^r l'ecn 
"^ilifiipdffdto delle Stelle. Gli elementi dnchord non fu 
^ìrono fenzdprodigio^ej^edo crefciud fcprd modo tutti 
H fìumiin itdliatArm M CCCC XCiri . De/ me/e 
-ii'Ottobre • V Adige trd gli dltri fiumi per Id furia 
^deWdcque ruinò fino d i fonddmenti Id grdn mdchind 
-ielpotite ; ilquale diedeuno dugurioyche effercitigrdn 
^ di di genti flrdhiere fi farebbono ff>drfi per le cittì 
Hdlid. Similmente un ^eligiofo predicdndoU Qj4d^ 
^epmà d l^ouard neWdhnò, che uenne dppreffb annuns 
<fo,cfce doueud uenire und^rdncdldmitdd i citlddini ; 
^^'pfedijje 'uttd)neHttT^ ùn<iueri^imà^^prt^m<ia 
Hiòne , c hdurebbono udito intorno alle murd Spd « 
'%nuoli^Yrdricefi^Sm^ ft'àefchi yS<hi(:ù^ 
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Uoni , Alhàfiefì l Gred^Ttirchi , er altre inpritù nd^ 
tieni • Co/è maggiori anchortìi erano publicae dal uul 
'go a Coflantinopoli in Grecia minacciando glindouini 
'in queflo tempo la rouina della Keligion di Maco* 
"^metto,^ la fine delVlmperiode gli Othomani. Tutte 
^quefie cofe pareucinó talmente uerifìmiliamolti , e/i 
<fendo adombrati quafì gli animi d'ogn' uno da unacos 
aperta falutifera di religione . er erano di maniera aca 
^cecati i popoli ;che in ogni loco fi faceuano Moti quafl 
^^ptr il benpublico er prcgauano uittoria al Re Chri 
'""ftianij^imo, ilquale era: per uincere di gloria tutti gli art 
'fichi * Carlo dùnque concetto il defìderio dì regnare^ 
'cr effendoindifcordiai Principi in Italia per uarie 04 
'gioni y facilmente fuinuitato a muoUerè fd^uerrà du 
-Lodouico Sfòrzajlquale haueua hauuio Vlmperio dd 
gouernoda i prituipali de' LAilancft da Utrcole 
rDuea di Terrarayda Giuliano Cardinale di Sari Vietro 
^n YincoUyda Lorenzo de* Medici Yiorentino^è^ dah 
'Vmafattionede'Genouefì . Vercioche anchora il nome 
'^di Vapa Ale ff andrò fejlo^odiato da alcuni Cardinali, 
^ìdotìaoccafìone di mutare Pontificatò \^ììaUeua egli oh 
tra dicio di continuo ai fianchi i perpetui (limolidei 
Signori ^Werdno fuor'ufciti ; e7 fauor popolare di 
tutto'lKegnodi tiapoli ♦ Percioche gVitfiportuni cos 
^mandamenti del Re Tèrditiando haueu^no foUecitato 
^douico ,<he doueffe reftituireil gouernoa Giouan 
'Galeazzo gioitane fuo nipote , ilquale haueua foto il 
^nome di Duca ; altramente nel'haurebbe cacciato con 
Tarmi • come alcuni dicono , una fofpition conoa 
fciuta di^tiérièìioppure-come. altri uogliono^ìa f^eranm 
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Zd di rihduere il PoUe fette di Kouigo, ilqudk gid pri 
ìM eglihdueud perduto con Yenetiunitra le conditioa 
ni dettd pdcCyVhdueudtto principdlmente tirato a que» 
fio . Percioche Vanno indnzi haueua mandato un fi» 
gliuolo al Re di Francia per oflaggfo detta fède prò» 
meffa ; er egli era andato a ritrouare Lodouico fuo 
genero . col quale fcoprendo i penfieri dtU' animo fuo, 
lungo tempo haueua tenuto pratica detta fomma detta 
guerra : promife dunque al Re in nome di Lodouico 
per Ambafciatori dugento mila ducati per pagare i 
fcldati , una fof fidente armata , er fticento huomini 
iarme • 1/ Re di Francia dunque inuitato con quejle 
promeffejcong;regati i fuoi baroni , incominciò a udire 
uari pareri detta guerra, che s'hauetia a pigliare cofia 
tra Ferdinando^ Alcuni la uit toria^ altri gli moflraui^ 
noia difficulth alcuni altri Jlauano facendogli toc:s 
car con mano i pericoli grandi , er le calamità f^effe, 
che Frdncefi nett^etì noftra anchora haueuano hauuto 
in Italia ♦ Egli comdnddto filentio rìjpofeyfhaueua de 
liberato d'andare in Italia , er di uolere ejfequire Voc 
cafìone diuina , che fi gli off er tua . E* ch'egli deueffero 
mettere inanzi le cofe^ch' erano neceffarie atta guerra. 
Trimadunquepropofcyche i Principi quali di tutta Et$ 
ropa fidoueffero unire infìeme con patto di pace: aU 
tuni fe ne fece amici donandogli dette città , akricon 
danari ; certi altri ft abili co Jperanza di liberare la Re 
publka Chrifiiana^oconNmicitia anticayalcuni^fì com 
me furono Suizzeri , er Lanzichnechiycon una certa 
fede a fe cònfirmò per conto d'aggrandire hmperio ; 
cr tutti con giuramento fecero lega injìeme , QJtefl^ 
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finta Ipduento Terdinando , ilquate poutro di confi:* 
glio per diuerfe cagioni haueua leuatouia tutti i Prm^ 
cipidi Puglia per Jìgnoreggiarfolo.CommofJe dunque 
tutta popoli a uolergli male , cr quegli jpecialmente , 
i quali erano molto affettionuti aU'dntica fattione An 
gioina^zr ricordeuoli della liberta di prima . Per tut 
le quejlecofe il Regno cominciò à crollare . AUhord 
il Reconofcendo i diffegni del Francefe^haueua prea 
juifto , che quella gran fiamma , l aquale egli tante uoltc 
haueua nutrito in Italia^ fi riuoltaua adcfjo di lui ♦ E* 
ripieno di non fo che diuinita o furoreggia manifefia^ 
mente haue^a predetto la ucnuta de ¥rancefì , er U 
prefnte ruiria ; er che VenctianineU'uItfmofarcbhom 
no fiati increduli '.} Home egli inte[e dunque dalie f^it^ 
the il Re di Yr ancia apparccchiaua la guerra ^fupplin 
cando con lettere , er Ambafciatoriperpetui^noncef^ò 
di domM(i(ir^ lega al Senato Venetìano i nel quale 
eglihaueua collocato tutta la difefa della falute del fuo 
Kegno . Ma già prima il Re di Francia per lettere hd 
ueua riceuuto la fede del Scnato^che in tutti i conti non 
haurebhe pofìo mano in quella guerra , er haurebbc 
mantenuto la fede deWamicitia antica i ridomandando 
folamente il fuo fenza ingiuria d'alcuno ♦ V'erano 
prefenti gli Ambafciatori del Papali Ferdinando^ZT 
di Fiorentini , / quali sforzandofì di r cuccar e Venet» 
tiani dalla fede di Francia, gli metteuano dauanti a gli 
occhi la prefente ruina yCrla dijlruttione , che fopra^ 
flaua a ipopoli di tutta Italia^; cr che Italia già Signom 
ra^del mondo in breue tempo farebbe diucnuta predi 
di Barbari ♦ Ferdinando alla fine trasferì tutta la fui 
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fperdttzà tteUe genti del Vdpx^zT de ¥iorentini ; er 
come a lui pureuu , abbandonato dalla fperanz^i de gli 
' aiuti di Venetidnije ne mori, come dicono , di dolore ; 
.Alfonfo fuo figliuolo con mali auguri entrò nel Re» 
*gno . Fece d'ogni'parte prouiftone di gentil cr d^ar^i 
mata : er fi uantò di uolere uenire a battagliafcoper^ 
ta col Re di Francia > er brauaua più magnificamene 
te , che poi non fu uero , di non uoler afconderfì , come 
fogliono fare le fiere di poco animo^ trai luoghi flr e ts 
tiyZT trainafcondimetide ibofchi. ìlRediTranàa in 
queflo mezzo ìuueua mandato uno Ambafciatore i 
Venetiani , ilquale di nuouo riceueffe la fede deUe coi 
fe promejfei er perfuadeffe loro a perfeuerare in /fa 
4e per falute deUa KepubUca Chrifliana . Colorojche 
non credeuano y ch'egli doueffe uenire , haueuano diuul 
'gato , che le uettouaglie non baflauaho al grande effe^ 
cito di Fr ance fi ; er che diuidendoft correuanoa perié 
colo : md quefta opinione ne ingannò motti . il Re di 
Francia dunque fece apparecchiar e un^ armata dGenoà 
ua ; er diflribuì le uettouaglie per i luoghi ordina^ 
ti deWAlpi ; er fotto uari Capitani per inicruaÙi 
per careflid di uettouaglia gli mandò manzi net^ 
la riuiera di Genoua ♦ A queflo modo pian pia^ 
no fenzà tumulto riempi le radici deW al pi di foli 
dati. Credono alcuni , che ueniffero Jìì X X V mila 
huomini.Tra i quali u' erano cinquemila tduaUi.'Di 
Fiamminghi , er Suizz^ri X V mila . V altra turba 
erano pedoni di uarie genti ♦ A quefla imprefa an^ 
choraegli ragunò foldati Italiani: ne fece fare a Mi» 
lano, a Bologna, a Ferrar a ♦ Dei Principi ancho> 
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r4tet!^tocon\tn(Pi di reuocdre daUiifccle di VenetidM 
frmc^fco Gonz^gd Marche fe di Mantoud , offeren^ 
idpgU graffo ftipetidio . Ma egli gli rijj^ofc , ch'effo 
eru grati jìimo al Senato Venetiano, cf che tolte le con 
ditioni €r4 per mantenere la fede della militia ^ .^i^ 
4ialmente il Redi Francia dallo ftretto deWalpi^quaft 
xotra L'opinion d'ogmunOygiunfeinHajìi a X 1 di Set 
tembre MCCCCXCIIII. Doue hauendo cambia^ 
,to aere , fu fopraprefo da un"ardentij?ima febre ; er 
pjandò fuori alcuni fegni^ che fi chiamano epinittideii 
vojlri le chiamano umole • Ef finalmente ritornato, 
[ano uetine d Paifia ; doue parti teffercito : una parte 
rie mandò inartzi in Romagna , l'altra ùerfo Yiorenzd, 
hauendo riceuutodi molti danari da Lodquico sforzd. 
Tictro de* Medici aUhora per entrare in gratta del Re, 
gli offerfe le terre ; lequalipoi ch'egli hebbe tolto , er 
meffoui le guardie , s'inuib a "Lucca , poi a Fifa ; doue 
da i Cittadini fu riceuuto dentro la città. Ma il Re 
Alfonfo mandò inanzi a Cefena Ferdinando fuo figliuo 
lo Dwcit di Calabria ; accio ch'egli s'oppone ffe alle gen 
ti de gl'inimici Jequali il Duca Hercole haueuameffo 
infieme fuH territorio di Ferrar d ; perche facilmente 
penfaua di poterk opprimere ^hd^endo irdnciapar^ 
tito le forz^^ Scopertdfi dtique un'altra uia , il Re di 
Srancid tkbi^^^ le genti , er s'inuiò d Fiorenza : per 
do che la grandezz<^ àeUa guerra yche foprafiaàa, hd 
ueud commoffo tuttd l'Europd ; giudicando, cheje for 
Z^del Fontefìce ^di Ferdinando , er di Fiorentini, fpe 
cialmente in luoghi cofi jìretti , facilmente poteffero. 
rtfiliere aUe gemi Fr ance fi : er nonhd^eu(^np dubbio ^ 
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ét U gucm farebbe durati due anni • More in quéH 
fti giorni a Pauia Giouan Galeazzo Maria Duca di 
Milano ♦ Lodouico fuo zio prefe l'imperio pregato 
da i principali della città ; ilquale Majiimigliano im» 
peratore poco dapoi confermò con priuilegio • ApiM 
prejfandoftil Re di Francia ^ la Kepublica Fiorentina 
abbandoniti da Pietro , er Giuliano Medici primi del 
la città , mutando opinione non uolfe metterli al peri» 
colo della battaglia . E i cittadini falutarono Re Carlo 
padre della patria,gli offerfero C X X mila ducatiiet 
lietamente lo riceuettero dentro la cittì . qumt // Re 
come arbitro pochi giorni dapoi fece libera la citta di 
Vifa y contra il uoler dì Fiorentini . Gli Ambafciato» 
ri di cojloro , ch'erano a Vinegia , hauuta la nuoua di 
coJìg;ran calamiti deUa Republica loro tolfero licen^ 
za y ma quegli del Pontefice del Re Alfonfo^ui 
fletterò fino alla fine ♦ Rimafe dunque tutta la jj^erah 
za nella uirtk del Pontefice , er del Re Alfonfo . Li 
onde tutto lo sforzo fi ricouerò in Roma . La città di 
Hoftta aUhora , effindo ajfediato il fiume dal Cardini 
k di San Pietro in Y incula inimico del Pontefice^ ftrin^ 
geua Roma di fame : tanto che Romam patiuano caren 
fUi di tutte le cofe • On il Pontefice , che primi con» 
fiditofi hel numero , er neUi uirtk de* Romani fi te*: 
neui fecuro , ippreffandofì il Re -di Francia ^ fi Jpa» 
uentò talmente ; che mancandogli quella gagliardii ; 
cr grandezza d'animo fubito difcefe alle conditiom , 
thel Re gliofferfe per Amba fciatori . AUhora tutu 
to il popolo di gran meftitia fi riuolfe in fefia^ cr 

dUtgrtzx*^ Il Pontefice contri fui uoglia tenne fuom 
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TdieUd cittì le genti del Re, ch'erano uenutt in focm 
corfo . Et effo pieno di paura fi riccuerò in cajieUo » 
Carlo in Calendi di Gennaio entrando in Roma con 
tutto Vefjercito fece la refidenza fiéa nel palazzo di 
San Marco : doue hauendo accommodatole cofe col Pon 
tefice tra Vaccoglienze , che Nno a d'altro fi fecero^ 
ottenne che foffe fatto Cardinale il Maclodiefe uno de 
i baroni cariamo al Re ^ come auttore della fimulata 
micitia . \l Re di Yr ancia poi c'hebbe foggiogato Ro 
ma già fi gnor a del Mondo , fi parti di Roma 4 1 X d« 
debraio : er contra la uolonta del Papa menò con /e«» 
co Ziz'mo fratello del gran Turco huomo di uirtu 
gran di filma , er d'animo ualorofo , Haueua il Ponte^ 
fice ogni anno per conto di coftui ordinariamente dal 
fratello X L mila ducati : er dicono , che per quefla 
cagione i Turchi infino ad horanon fono paffati in ita^ 
Ha • Mofii da queflifucccfii i Re d*HiJpagna mandarom 
noX L Nauialladifefa deWìfola di Sicilia , ajpettan 
do doue haueffe a riufcire la co fa . il Verno fu in quel > 
tempo tanto profj^ero , er felice al Re; ch'egli non 
pensò giamai d'andare aUe ftanze : percioche gli pa^ 
reua più toflo una Primauera tempratalo un piaceuo 
le Autunno ^creglifi uantaua ,cfce molto opportuna 
niente gli era data da Dio la clemenza di quel tempo : 
er era molto facile a Tranceft lo (lare il Verno aUa 
campagna ; a Italiani malagcuole , per non efftrui 
auezzi . ìnuitato il Re da quefte commodità , er alle:» 
grò per tanto fuccejfoy deliberò drizzare Veffercito 
nel Regno di Napoli : ma temendo delle infìdie del 
Vnotefice haueua già prefo per ofiaggio Ce far e Cardia 
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naie il Ydknz^ , cr te cittk uicine al Regdo ck N^po» 
It^ In qucjlo mezzo il Re Alfonfo abbandonato dd. 
ogniuno , cr conofcenio anchora Iodio perpetuo de i 
popoli ; penfandofi d'hauer trouato und buona uia di 
faluarjì ; uolontarimente rinuntlò il Regno er lo 
diede al figliuolo Ferdinando amato dal popolo ; ilqua^ 
le molto ualeua neUe lettere , neUa difcipliha della 
guerra , in clementi a , in pietà ^ in giuftitia , er in lis, 
ber alita i cr perche non s'haueua anchora lordato le 
mani di [angue , per quello molto ardentemente era 
amato • Cominciò collui a promettere il Regno quies 
to , perdonare a i fuor*ufciti , cr rimettere tutte le m» 
giurie priuate^ CTpubliche : riconobbe i foldatian^i 
chora; er con nuoue guardie ftabili le cittk , cr le ter 
re. Mailpudre abbandonato il Regno menò con feco^ 
tutta la majferitia , c7 the foro reale i cr nauigò uerfo. 
Sicilia ♦ 1/ Re di Trancia occupò le terre del Papa 
Terracina , cr Carpento ; er faccheggiò Campagna^ 
tH paefe da mare. Cacciò deUo fiato il Conte Iacopo, 
Trincipe di ¥undi. Ferdinando ^appreffandofì Uniti 
micOydeliberò di prolungar la battagliai er fi prò* 
. pofe di uolere difendere folo i pafii firetti , confort an^ 
dolo Nicolo Orfino Conte di PitigUano fuo Capitano, 
generale , er Giouan Iacopo Triuulcio Capitano , che 
combattendo non uolejfe mettere il Regno in mano del 
la fortuna ; ma con l'indugio riduce ffc il Re di Francia^ 
con tutto Veffercito a carefiia deUe cofe , er poi a fame 
dannopf?ima. Et ueramente che cofi auenneyne Vitu* 
gannò punto Vopenion fua ♦ Perche prima carefiia del 
kucttouaglta ^dapoi fanu uenne nel campo diFran^ 
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tepyt'lmmgidric icdUdUi erano ifdrmtnti itUt uiti^ 
in cojìgran pericolo detta cofd il Re di lErancid trouè( 
il rimedio neUd preflezzd ; er fubito con teffercito tn 
trò nel Regno di Napoli i cr hauendo manddto unà 
parte detta gente uerfo l" Aquila J cittadini uolontaria* 
mente fi gli refero : prefe anchora dapoi alcune altre 
terre ; er fubito faccheggiò tutte quette^chegli hauem 
uano ferrato le porte . Quei di Campagna attegri rip 
ceuettero il Re di Trancia é Ma Ferdinando jilqualc 
tra fuggito a Napoli^conofciuto l'odio de i popoli , ha^ 
uendo in poco (patio di tempo perduto il Regno , fubito 
raccolto gl'impedimeti^et fermate due Rocche di guar 
dia^montò in maueicr confette Galee fi ricouerò att'lm 
fola di Procida con tutta la famiglia . Carlo intendenm 
do quejlo^lafciato guardia a Qapua s'inuiòd Napoli ; il 
quale fu riceuuto da i cittadini con gran fefla ; che nei 
giorni appreffo gli pronùfero un folennifiimo triompho 
dett'acquiftato regno • Egli in pochi di prefe Caftel no 
'uoizr poco dapoi hebbe a patti il Cajletto dett*uouo an 
thord. Apprejfo hauendo guadagnato Gaieta citta (òr 
tij^inta prefe parimente la Rocca . Fece prigioni Ne- 
co/o Orfinq Conte di Pitigliano^cr Giouan Iacopo Tri 
micio y i quali erano fuggiti a Nold. Md incontdnenm 
te liberò quefto per le cofe di Mildno ; er quetto tenne 
fotto buond gudrdid . Guddagnòin X 1 1 1 giorni in 
quelfucceffo Taranto^Salerno,zr ogni co fa fino a i con 
fini d'Italia * Alcune citta maritimeperfeuerarono n4 
la fede di ferdinando.Gli AmbafciatoriVenetiam ^n 
tonio Loredano , er Domenico Triuifano Cauattitrip 

/j^autntati dotta prodezza di tante cofc^ft maramgUé 
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Ùdno/ihe il Re confi poca gente hdueffe fatto tutte quem 
fte cofc tn fi pochi giorni > credendo che la Yortum jtfof 
fc fatta fcbiauu del Re,cr di là a pochi giorni fi partia 
tono . Per qucfta uittoria il Kfdi Francia con und in^ 
tredibile fama haueua commojfo tutta l'Europa fino 
€iWAfìa . OndeBitiazzctto imperator de Turchi ^cr 
poi Re deW Egitto ^gia haueua cominciato penfare aUa 
guerra, l Turchi fuggendo in terra firmahaueuano 
già abbandonjito lèKtuiere^ & hfde : il Capitano di 
l^egroponte in Euboea haueua nudato tutti i fuoi a Co 
p^ntinopoH . ih ^uefti giorni Zizimo fratello di Ba^ 
iazzctto per poca dtligenzd del Re mori di fquiUantid 
con molta perdita della Republica Chrifiiana . il Re di 
trancia gonfiato di fuperbia.pcnfatidolì.chc la difciplL 
na fojfe morta qunft in tuttoH mondo.perilmeglio^che 
fi potè ffe fare àUhora giudicò, che fì douejfe incontrar 
la Fortuna.i:^ non affettarla . Bopò una fi gran wiN 
toria domandò al Papa per Ambafciatori la Corona 
"ielKcgno di Napoli, promettendo pagargli ogn*anno il 
fuù tributo: laqualcofa hauendorecu fato di fare il Pa 
tefice con tutto il concifìoro fenzd penfare più a Gieru* 
falerni incominciò penfare diuolgere fottofqprd Vlmpc 
rio d'Italia , cr lo (iato del Papa . I foldati in queflo 
mezzo diflribuiti gli officiai iper terra dilauoro^Pu^ 
glia, Calabria Abruzzo /ccuri andauano errando^ 
Saccheggiauano lecafe priuatcyfpogliauano le Chicfe i 
Cr lu crudel luffuria loro no njkarmiaua lefacre net 
'pni ♦ Le donne principali uergognate piangeuano i td 
tuperiufatinei corpiloro. A quefiomodo in parte al^ 

mi m cejiò U luffuria , cr l'ubbriacchczzi * cr te 
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rdpìneje qtidli fecero odiofo fubito iLnome di Vrmefli 
Gran parte de gli héitatori hmndo gU mutato ope^ 
tìione.comincidronodfdruoti perFerdindndOyeJJendoft^ 
già publicutu U crudele uccijìonc fatta nella terra di 
lAontefortino.hr di San Giouanni.zir la ruina diGaea 
ta^O' deUa citta Tofcancfe . intefe quefte co/e P4pi 
Alejfandrojjduendo paura del fatto fuo.lafciatalal^t 
ranza , ch*egli haueua pojlo nella turba Romana mal 
prdticd delle cofe della guerra , effondo in Romd uni 
tftrema carejiia , conofciuto Iodio del Re Carlo , er U 
fuga del Cardinale Valentino.JpauentatofdeUa ruina, 
cheglifopraliduoìfì uolgcud per Id mente diuerfi pens 
fìerizpcrche fatto confi fioro deliberò d'hauere con figlio 
foprd la fomma delle cofeinel quale intendiamo^ch'egli 
ragionò quefte poche parole. VoiuedetefigliuoUyChe 
il Re Carlo ha foggiogato gran parte deWltalia 0 er 
Vhd riempiuta d'arnù^e^ d'huominiiche egli ha tolto le 
terre,^ le cittì allo fiato dell a Chiefaiperche ueggia^ 
mo anchordyCome egli è per minarla toflo . Voi ueden 
U molti traditori,^ molti inimici della fede Apofìo^ 
lica • meffun di noi farà fecuro nel ritornoidi qui certo 
d mio parere c da partirft ♦ Dopò ch'egli hebbe detto 
quefloyUi fuconfufìone di uoci^effendo diuerfe Popenia^ 
ni. finalmente parue loro in cofi gran pericolo delle 
cofe prefentiyche lo flato d'Italia Jlquale croUauayfi pa 
teffe tenere in piedi con la lega de i Vrincipi ♦ Et che a 
quefto erano fofjicienti Mafiimigliano Re de Romdo 
ni,i Re d'tìijpagna^ il Senato Venetiano , er Lodouico 
SforzaDuca di Milano. Mandati dunque gliAmba^ 
[datori fu f Ma nuouu lega tru quefti Vrincipi circ4 

B ij 



falute d'Itili.^ den^ r S f ? P'' 

Vo Ar^moiTLu r ^^^'"'^^'«"'o '« ^^n^to Philip. 

niodo raliincolfy^..u ^. J ^'^'""P^ i (ofi fuor di 

/po/e , c*egft p4ye/<;t ««^ crudeltà uerJp^. n r ^ 
ncolofmmte e/Ter rer,-.// « • ? ^''^"''^^Z'^- 

ita dcttJJ siti T'^'f'f'il^rincipt U font 

^^p'nf.j:i::^^^^^^^^^^ 

«^4 4/ Re Zr Li?i .f,J r M '"tendere ogni 
^mLSì!£'^'' «^-^^^^ ^'^ndimeno tur 



P R I M O ti 

terno lihero in Vmàd ; nel quale fu mfidtrato il pf 
ricoloi er ctrch uia di potere dimre gli anmi di Gei* 
*^ tiouefi dàUd fede del Duca l^odouico . Noniteo egK 
fperaua di potere facilmente riuoure il Papa, alla ito» 
lontà fua . Altramente oppoftogU de i difetti , er w)« 
'Z*' turgati,congregato il conplioro de i Cardindi, lohd* 
U urebbe depojlo del Pacato } o cantra uoglia fua l'hd* 
urebbe menato in Trancia . Molto lo flringeua il dolor 
f iella uergogndiche gli fopraftauayche un tanto Re dì 
» pouinti i R?,er fubito perduti i regni precipitofameit 
« te foffe cofìretto par tir jì . Delibi rò fnxlmente^lafciatt 
* do guardie in ?uglia,cr tuttofi regno, a gran giornate 
if inuiar jì a Koma congran parte deWeJfercitc:acdo che 
^ dando fretta aUa. cofani compagni della ntioua lega nott 
ìli poteffero mettere infteme faldati a tempo . 1/ Fontcfì* 
H te intendendo quejìe cofe ufcito di Roma con tutto it 
t canci[loro d X X V 1 1 1 A" Maggio , confortandolo d 
i do Gieronimo Giorgio CauaUiere Ambafdator Vene* 
> tiMOyàrcondato da i foldatitche poco inanzi il Senato 

Venetiano haUeua mandato a fua difrfjy andò prima i 
Oruieto . Dapoi da Perugia haueua deliberato andare 
in Ancona; er ultimamente, fefoff r flato bi fogno naui* 
gare a Yinegia. il Re di f rancia in quefto mezzo uen 
ne a Siena ; fu tolto dentro della città dai cittadini 
partiali , er occupò la Rocca : poi a Calendi di Giugno 
uenne a Roma ; doue perduta Voccalìone rimafo ingmm 
natc,fenzd toccare Roma fe ne uenne a Tifa , "^àquàt 
loco fi sforzò di leuar Genouefì.,<y alcune città di ia4t 
Po dalla fede del Duca Lodouicoy per hautre tiberaxom 
modità di poterfi partire . Laquàl ce/à «wi pmnII» 
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€gU otttnm , Mikrb almeno d'aprir fi la ut a con U 
Ipada . La fidanza della prefiezz^ gli daua Jpcrann 
ZdyZ^r la e^editioneycome egli /peraua, più lenta deUs 
lega, Sufcitòegliallhora il Duca d'OrliensJlquale in 
Haftiguardauaipafii deWalpi,ch'egli per ragione hem 
reditaria trauagliajje lo flato di Milano; che fubito 
haurebbe hauutofoccorfo da lui ♦ Coflui fece, ch'alcuni 
dei primi di Nouara conjpirarono cantra il Duca Lo* 
àòuico • Erano per auentura (kti mandati i Soldati Mi 
lanefi alla guardia de i confini ♦ Cofloro furono fopra^ 
prefi dal Duca d'Orliens ; ilquale fiibito a X di Giu^ 
gnofii tolto dentro dalla citta di l^louara da i cittadi^^. 
niyi quali egli s'haueiia fatto amici con configli ficreti^ 
Erano con lui cinquecento huominid"armi^& otto miU 
pedoni ; er in pochi giorni prefc la Rocca mal fornita^ 
Vn grande jpauento fice fmarrito.zìr fojpefo d'animo it 
IDuca Lodouico di perdere fubito lo fl^to : ilquale ha^ 
uendo hauuto quefts^ mala nuoua difcefe di cafleUo a cafct 
diGieronimo Lioni Ambafciator Venetiano con poc(t 
compagnia:cir trattolo da parte gli parlò pregandolo, 
the fhccorrcff t lo flato fuorché croUaua.cr de cofe^chc 
erano fuUa bilancia . Come miferamente s'era perdu^ 
ta la ricch finta citta di liouara: cr lo pregò y che uo:^ 
leffe fare intendere per ordine la cofa al Senato,^ gli 
r accomanda ffe il fuo flato. V Ambafciator e gli pr orni 
fe di fare il tutto ; ch'egli era fempre flato cari fimo al 
Senato Venetiano ; er che tarmi della lega non glifa^ 
rebbono mai uenute meno per la falute fua; er che que^ 
flo haurebbe conofciuto con gli effetti alla giornata ^ 
LÌ onde il Senato Yenetimo intendendo il pericolo de i 



PRIMO tz 

cbmpdgni \comc che pir altro foffc inclmtiJl^imoaOd 
pdce^ogni di più fu [negli dto dd Voujicc^zr ddDucd 
Lodomo per ragion deUa Ugaapnnierc l'armi^ età 
racquijlare i luoghi ^fhaucumo pcrduto.Vercioche ne I 
capitoli detta lega ciafcuno fecondo la qualità delle fot 
ZC^GT detto fiato ^ era tajfato a dare aiuto a i compa^ 
gni . Subito dimque fece chiamare M C C Greci foldati 
Stradiotti con nani lunghe da carico: de i quali fd cm 
to ne confegnò al Capitan Bernardo Contarino . Com 
flui fubito$'auiòd Nouara con Galeazzo Sanfeuerino 
generale dette genti MilaneJtconDCChuominid'ara 
me ,cr Vili mia fanti Tedefchii cr cominciarono af» 
fediare il Duca d'Orliens ♦ ì<[ondimeno il Senato eoa 
ininciò far genti in Italia ♦ Et 4 X VI 1 1 di Giugno , 
dccioche io cominci la ragione del mio giornate , elefp^ 
ÌProueditor del campo Melchior Triuifano , Carlo in 
quejlo mezzo^effendogli d'ogni par te chiufe le flradc^ 
non uolendojì mettere a i pericoli del mm^uolfe più to 
fio tentare il fin dubbiofo detta guerra s cr fubito fe ne - 
uenne con Veffcrcito a Pontremoli, Qutflo lococpos^ 
fio fotto VApcntiino, cr ferra i pafii flretti de i monti , 
per li quali jì ua a Parma< er hauendolo prefo , perdo 
ih'egli era quafì fenza alcuna guardia , fubito lo brua 
[ciò ♦ Ifi quefla cofa fu biafmato Lodouico Duca di Mi 
Uno \ ilquale in tanta alpettation di cofe tanto mi fera* 
ìiente abbandono il cafletto ♦ Atthor a Melchior Trim 
tifano 4 X X 1 X A* Maggio uenne a Padoua ; douc 
raccolfeifoldati^ch'erano atteflanze. il mdcjìmo con 
mirabil prcflczzafece a Vcrona^eaBrefcia . In que^ 
fio me^izoil Sjnato VenetianO ;, confortandolo a do il 
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fyoge AgofHn Bdrbarigo.fsce gcncrd del fuo tjferci^ 
to Icrdnctfco Gonz<ig(i Marche ft di Muntoua^ dandogU 
per compagno Ridolfo fuo zioiilqudlegouernafjè iltut 
to infieme co i prouedUori . Menare che cofioro s'appa 
tecchidno atlu guerra , er mettono infieme faldati > 
lAelchior Triuifano di confìglio del Conte Kannutiù 
Iramefe^cr d'altri Capitani , deliberò della prouifìon 
icUa guerraicr cominciarono a far la raffegnadel nt$ 
mero de i cauaUi^O' de i fanti.della qualità^cr del nn 
mero dtWartigliariajche fi poteffe menare con le caret 
te • A otto di Giugno fu fatto Capitano Piero Duodo 
Il DC cauaUi leggieri StradiottiJ quali erano già ut 
nuti a Yinegia menati con le Naui lunghe « Melchior 
Triuifano proueditore domandò al Senato^ che gli man 
iaffero dodici artiglierie lunghe ; che fi chiamano Sera 
pentine^cr dàluulgo fon detti Paffauolanti; i quali fo 
gUono molto effert ufati da trancefì . A X uenne U 
moua\ ch^alcune città franche di Lamagna , lequalifi 
€hiamano dalla lega del Bue^ haueuanomoffo l*armi co 
tra'l Duca per conto del Re di Francia : onde per acm 
quetar queflo furore furono mandati danari . A trca 
òici di Giugno il Proueditor Venetiano raccolti d*ogni 
ìoco gran parte di foldati giunfe al fiume Oglio ; er fi 
fermò a Seniga per affettare i comandamenti del Sena 
tù . Trance fco Gonzaga in queflo mezzo partendo da 
Mantoua con la fcelta de i cauaUi^cr de i fanti in comm 
pìngnia ili Kidolfò fuo zio sUnuiò a Senigaidoue il Pro» 
miitm a uiCuno di Giugno hauédo fatto il ponte paf 
9Ì4X fkmti'Oglio • 1/ Generale deWeffercito aUhor a 
f^cekmoflra i^mmehuomimd'arme^^ X mila fan 
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ti. Veccpoi fei ufficiali del campo, i quali rendejfcro 
ragione a i faldati ; er mettejjero il prezzo aUe uetto* 
vaglieiVhebo Mantouanoyil Conte Luigi Auogarojl 
Conte Giouan Irancefco daGambara , Marco lAartim 
nengo^TutioCoflantinOyCr Giuliano Codonoliefe . A 
ac X 1 1 poi hauendo fatto un ponte paj^ò il Po con lo 
tjfmito . A X X V I giunfero per il territorio Par» 
migianoal ponte del Tarro lungi quattro miglia daUd 
citta di Parma: er quiui s'accamparono affettando Cefr 
fercito Milanefe col Capitano Conte Giouan francefco 
da Gaiazzo . «ernie Lucca Pifani eletto Prouedi* 
tore anch' egli dal Senato Yenetiano, Sperano riduttc 
infìeme C X L infegne italiane , X 1 1 mila fanti . A 
XXVII mofjero uerfola uaUe^doue haueuano da paf 
far Trancefìicr fi fermarono in Compiano, lontano dd 
tornouo circa tre migUa^cr da Parma otto;doue a pc» 
na s*haueua nuoua della uenuta di ¥rancep . A X X 
Vili dunque hauendo mandato inanzi /e ^ie , gU co» 
mandarono che fpidffero : i quali intefero da ipaefani^ 
che ueniuano le genti di Yramefi : et fecero intendere, 
the il numero de glHnimià erano circa uinti mila^^cht 
ueniuano per le uaUi deWApennino^altri differo.ch'e»^ 
rana folo X V mila . Perdo che la plebe di futile , i 
guatterij cuochi^una mandra di fmine, e un gran nu^ 
mero di bagaglie faceua parere maggiore il numero 
de gVinimici. diremo bene al fuo luogo il numero dt 
gì^ Italiani ^arriuando ogni giorno faldati. Era già Re 
Carlo arriuato a gVultimi jlretti della ualle ; ilquak 
f accampò fopra la cima del monte due miglia da Far» 
tmo . in quefto mezzo il Senato Venetiano , ilqual^ 
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fempre htbbt ufatizd ài far princìpio alle cofe àiuine^ 
ordinò k publichc fiippliutìoni per U battaglia , che 
s'haueua da fare . Ne ut mancarono anchor a i uoti pif 
degli huomini fantine i preghi deUefacre uergini apm 
prejfo Dio ^ per li quali iddio ottimo majiimo hatiejf e a 
conferuare il Senato Venetiano , procurando ciò San 
Marco proiettar fuo . Dopo quefto uaricopenioni fu 
rono in Senato : alcuni haueuano poflo la Jperanza 
nel fatto d'arme ^moj^i dal numero incredìbile delle gen 
tijiaUapaura de gVinimid^^àaUa carefliaych'efìi ha» 
ueuano di tutte le cofe ; perfuadedofì facilmente d'effer 
fempre aUejpaUe di quei^che farebbono fuggiti ^ j^e^^ 
cialmente ejjendo tratti ifoldati dal defiderio dcWoro^ 
er deW argento. Alcuni altri moftrauano,che fi dtue^ 
ua prolungare la battaglia ; che'l fi'ie detta guerrac^ 
dubbiofo ; er che fendo uinto il Re di Francia^ folo ha* 
urebbe perduto iejfercitoicr uincendo tutta Italia fa 
rebbe fiata in grandi j?imò pericolo • Vinfe finalmente 
Vopenione^che fi doueffe combattere . Già s'era diuulga 
tata fama , che Vene ti ani non haurebbono combattuto * 
con Francefì in alcun modo ^ per quefto Hercole Duca 
di Ferrara haueua già fcritto al Re , chei Proue ditori 
Venetiani non haueuano dal Senato auttorità alcuna di 
combattere . Et egli era digrandifi mafede , er autto^ 
rità appreffo il Re hauendogli dato il figliuolo per 
cftaggio ♦ Coftui defideraua , cheH Re di Francia dopo 
acquiflato il regno foffe padrone di tutta Italia . Car^ 
lo nondimeno pieno dipenfieri intefe daUe /pie, che Vef^ 
fercito Venetiano con incredibile preftezz^t fuor di 
^eraììz<t s'era meffo injìeme^ cr ch'ogni di crefceua 
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Yi s'dggmgeudUfamc de ifoUati^e'l pòco mungU^ 
re de i cauaUi tra VA pennino : però cominciò a penfd^ 
redeUafuga.deUapdce , o della treguumon ejjcndoui 
alcund certi Jperanzdd'hduer foccorfo di Francia ili, 
fretta delta co fa itnpediua^che non fi pottffefar uenirt 
folddti, TiubitdUd dnchord,cl7eladiuina giuflitia fii^ 
bito non preci pi tajfc dulValta cima al fondo quella iftef 
fa fortuna Jdqudle poco dianzi pareudyihe gli premei 
teffetuttoH mondo . Dunque yCome cu fato difarfì.quan 
do s'appreffa il tempo deWultimo pericolo.U folita fi^ 
(lanzd fi cambiò in affanno , V ardimento di prima in. 
paura y cr Id gonfid fuperbia in humiltà • Veggendo 
finalmente^ ch'era necefjario combattere , mife tutta U 
Jperanza nella uirtu di pochi foldati, nella fortezzd de, 
Suizzcri , cr nel mirabile artificio dell' artiglieria ^ 
perche fimulando la j^eranzd nel uolto con uno ajj^etm 
to molto lieto fi moflrauacoraggiofo,e:jr di pronto ars 
dimento nelVarmi ♦ Deliberò nondimeno prima tenta» 
re con tutte le forze, cr con ogni configlio di far pace^ 
0 tregna.quando che nonglifuccedcjfe^ mettcrfial pe^ 
ricolò della giornata • Etfopratuttofi diede a crede» 
re d'ottenere facilmente la uittoriacol configlto diGio 
Mnìacopo Triuulcio y$'eglihaueffe tirato dalla fud 
Tarmegiani^che croUauano un pcco . Et che quefto age 
uolmente fi pcteua fare 4^ Icffmito di Venetiani fi 
fojfe accampato di ladalT arre. Ma per il centrar io ji 
Vroueditori Yenetiavihauendo fofi:etto della fede di 
Parmigiani , prtfero la collina d'Cpiano ; cr toU 
Jcro la fl:er:iììza al Re , che Parmigiani non farcb^^ 
tono fiati arditi] di uoltarfi \ Il Re intendendo que» 
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ndc di Ydknzdy cr le ciuhuicinedt Regno dil^dpos 
li. In quejlo mcKZO il Re Alfonfo abbandonato 
ogniuno j ^ conofccndo anthord Vodio perpetuo dei 
popoli ; penfandofi d'hauer troudto und buond uid di 
fdludrjì > uolontaridmentc rinuntlò il Regno ; er lo, 
diede al figliuòlo Ferdinando dmato dal popolo ; ilqud^ 
le molto ualeud neUe lettere , nella difciplihd deUd. 
guerrd , in clementid , in pietà ^ in giuflitid , er in li^», 
berdlitdiO' perche non s'haueua anchordjojrdato Ic^ 
mani di [angue , per queflo molto ardentemente era: 
mato ♦ Cominciò coftui a promttere il Regno quies 
tOyperdondre ai fuor'ufciti^GT rimettere tutte le in^ 
giurie priuate , er publiche ; riconobbe i foldati an^ 
d)ordi cr con nuoue guardie ftabili le cittk , le ter 
re . Ma il pudre abbandonato il Regno menò con [eco 
tuttala mdfferitidyeH the foro reale i cr tmigòucrfo. 
Sicilìd ♦ 1/ Re di ¥randd occupò le terre del Fapi 
Terracina^cr Cdr pento ;e:ir faccheggiò Campagna, 
tH paefe da mare. Cacciò dello fiato il Conte Iacopo, 
rrincipe di ¥undi. Ferdinando y appreffandofi Vini^ 
mico^deliberò di prolungar la battagliai cr fi pro:^ 
pofe di uolere difendere folo i pafii {Iretti , cqnfortané' 
dolo ìiicolo Orfino Conte di VitigUano fuo Capitano s 
generale , cr Giouan Iacopo Triuulcio Capitano , che, 
combattendo non uoUffe mettere il Regno in mano del 
la fortuna ; ma con t indugio riduce fie il Re di Frdncia, 
con tutto Vejfercito d carefiia delle cofe , cr poi a fame 
àannopfiima. Et uer amente che cofi duenneyne Tnia 
gannò punto Vopenion fud . Perche prima carefiia del 
kutttoudgltd , ddpoi fanu^ utnne nel campo di Vran^ 
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t€p;é'lmdngidrdc icaudUi erano ifdmenti itUt uiti^ 
In cofì gran pericolo della cofa il Re di lEr ancia trouè( 
il rimedio nella preftezzd ; er fubito con Veffercito M 
trò nel Regno di Napoli i cr hauendo mandato unà 
parte della gente uerfo l* Aquila J cittadini uolontaria* 
mente fi gli refero : prefcanchora dapoi alcune altre 
terre ; er fubito faccheggiò tutte quelle^ che gli hauem 
nano ferrato le porte . Quei di Campagna allegri rip 
ceuettero il Re di Trancia ^ Ma Ferdinando yilqualc 
tra fuggito a Napoli yconofciuto l'odio de i popoli , ha» 
uendo in poco (patio di tempo perduto il Regno , fubito 
raccolto glUmpedimeti^et fermate due Rocche di guar 
di ammontò in Naueicr confette Galee Jt ricouerò aWlm 
fola di Procida con tutta la famiglia • Carlo intendenm 
do quejlojafciato guardia a Qapua sUnuiòa Napoli il 
quale fu riceuuto da i cittadini con gran fefia ; che nei 
giorni appr e ffb gli promi fero un folennifiimo triompho 
dell'acqui fiato regno • Egli in pochi di prefe Caftel no 
uo;cr poco dapoi hebbe a patti il CalleUo deU*uouo an 
thora, Appreffo hauendo guadagnato Gaieta citta fòt 
tijiima prefe parimente la Rocca • Fece prigioni Nim 
co/o Orfìno Conte di Pitigliano^cr Giouan Iacopo Tri 
uulcio y i quali erano fuggiti a Nola • Ma incontanen» 
te liberò quefto per le cofe di Milano er queUo tenne 
fotto buona guardia . Guadagriòin X 1 1 1 giorni in 
quelfuccejjb Taranto^Salerno^^ ogni cofa fino a i con 
fini d'Italia • Alcune citta maritimeperfeutrarono nel 
la fede di ferdinando.Gli AmbafciatoriVenetianiAffi 
tonio Loredano , er Domewco Triuifano CauatUmp 

/j^auentati dotta srMdexzd di tante cofc,fi matamgUé 
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Ùdno/:heìl Re con fi poca gente haueffefdtto tmtc quem 
fle co/è tn fi pochi giorni ; credendo che la Icortun^ (ìfof 
fe fitta fchiauà del Rc,-er di là a pochi giorni fi partii 
tono • Per qucjìa uittoria il Re di Francia con una in^ 
tredìbile fama haueud commojfo tutta ^Europa fino 
^WAjìa . onde Baiazzetto imperator de Turchino* 
poi Ke deW Egitto ^gi a haimia cominciato penfareaUa 
guerra, l Tunlpi fuggendo in terra firmahaueuano 
già abbandonato lèKtuiere^ cr Vìfde: il Capitano di 
1<iegroponte in Euboea haueua madato tutti i fuoi a Co 
p^ntinopoli. ih quefli giorni Zizimo fratello di Bas 
iazzcttoper poca diligenza del Re mori di fquiUantid 
€on molta perdita detta Republica Chrijliana . 1/ Re di 
Francia gonfiato di fuperbia.penfatidofìyche la dìfcipli^ 
nafoffe morta qu^fi in tutto l mondo.per il megliOytht 
fi potè ffe fare àUhora giudicò, che fi douejfe incontrar 
la Fortuna.c^ non affettarla. 'Dopò una fi gran uH^ 
toria domandò al Papa per Ambaf datori la Corona 
del Regno di Napoli, promettendo pagargli cgn'anno il 
fuù tributo lUqualcof a hauendo recufato di fare il Pa 
tefice con tutto il ccnciftoro fenzd penfare più a Gieru^ 
falem, incominciò penfare diuolgere fottofqp^d Vlmpc 
rio d'Italia , cr lo [lato del Papa . I foldati in quejla 
mezzo diflribuiti gli officiai iper terra dilauoro,PU9 
glia, Calabria er Abruzzo yfccm andauano errando^ 
Sdccheggiauano lecafe priuate;f^gliauanokChitfti 
er U crudel luffuria Iprono rijparmiauale facre uer 
'pni ♦ Le donne principali uergognate piangeuano i id 
.tuperiufatinei corpiloro. A quefiomodo in poì'te al^ 

mi non cejiò U luffuria , er hbbriacchczzi ^ cr le 
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YdpintJLc (jtidli fecero odicfo fubito iLnome di Yrmcejlé. 
Grxn parte de gli hdbitatori hmndo già mutato ope» 
moneyComitictdrono dfdr noti per Ferdinando yejjetidofì 
già publicata U crudele uccijìone [Ma nella terra, di 
Monte for tino JcT di San Gionanni,^ la ruina diGaes 
ta^ey deUa citta Tofcancfe . ìntefc quefte cofe Paps 
AleJJandroJiauendo paura del fatto fuojafciatalaf^e 
ranzd , ch'egli haueua pojlo nella turba Romana mal 
pratica delle cofe deUd guerra , effendo in Roma una 
tftrema careftia , conofciuto Vodio del Re Cdrlo , er la 
fugd del Cardinale Valentitio.Jpauentatof della ruina^ 
chegUfopraflauaìfìuolgeua per la mente diuerfi pens 
fìerizperche fatto confijloro deliberò d'hauere con figlio 
[opra la fomma delle cofeinel quale intendiamo^ch'egli 
ragionò quefte poche parole • Voi uedete fìgliucUyChc 
il Re Carlo ha foggiogatogran parte deWitalia ; CT 
Vha riempiuta d'drmi^e^ d'huominiiche egli ha tolto le 
terre ^ZT le cittì allo ftato della Chiefaiperche ueggid^ 
mo dnchordyCome egli è per ruindrla tofto * Voi uede^ 
U molti traditori ^nolti inimici della fede Apofto^ 
lica ♦ ìiieffun di noi far a fecuro nel ritorno:di qui certo 
al mio parere è da partirft ♦ Dopò ch'egli hebbe detto 
quefloyUifuconfupone di uoci^effendo diuerfe Npenia^ 
ni. Finalmente panie loro in cofi gran pericolo delle 
cofe prefentiyche lo ftato Hit alia jilqualt croUaudyft po 
teffe tenere in piedi con la lega de i Vrincipi ♦ Et che a 
quefto erano fofftcienti Mafiimigliano Re de Romdo 
ni,i Re d'Hijpdgndy il Senato Venetiano , er hodouico 
SforzdDuca di Milano. Mdnddti dunque gliAmbd^ 
fcidtori fu fatta nuoua lega tra quefti Vrincipi circa 
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CdeniiJ* Aprile . AUdqudle pdreudyche'l Dua di Me 
Uno foffe tirato contrd fua uolontì : nondimeno Sebd^ 
ftidn Bddouro CdnaUiero, er Ordtor ckrij?imo , A wi» 
bdfciator d^l Senato Vemtidnojmrto Benedetto Triui 
fanofuo compdgno^coft coftantemcnte lo flMi; che fd^ 
ùlmente egli hdurebbe ^Ipofto tuttoH fuo (lato per U 
fallite d'Italid^GT deUd Chic fa • La fdmd di queftd uit^ 
torta in quel tempo haueuagid riempiuto l'orecchie del 
Vimperator de" Turchi: ilqudle mdndòuno Ambdfcidm 
tore al Senato Venetidno,perprouedereaUecofeinco9 
tnune . Cojlui gli promife uno efjercito , c una armata 
%rdnde, temendo più ch^a lui non ducnifje ddnno , ch'dl 
Settato Yenetiano • Erd foprdgiunto in Sendto Vhilip:^ 
po Argentone Ambjtfcidtore del Kejdquale udendo jcoa. 
me fi faje fuperbe minaccie de^ Turchi^ rijpofe , ch*ejii 
uoleuano più tcflo prouare il fuo Re in Italia , che in 
Grecia, o in Theffalia • Cojlui ne i giorni j^he uennero 
dpprejjo.fcoprendofi Id legd de i Principi , cofì fuor di 
modo fali in coler diche non intefe le par ole ^ che l Prwa 
tipe dijfe in Senato ♦ finalmente udita la nuoua lega re* 
Jpofe y che gli pareua una crudeltà uedere il fuo Re pe» 
ricolofmente effer ferrato ne i confini d'Italia . Al 
quale con quefle poche parole ejpofe il Principe la font 
ma della Icgt ♦ Sappia che queftd compagnid non è ftd^ 
td penfata in danno del tuo Ke;md s" e fatta per la fdlun 
tt deUd Chiefd,Gr per Id difefd d'itdlid ♦ Vdendo que» 
fio pieno di penfìeri egli fi partiyCr fece intendere ogni 
■ §ofa di Re p^r mejii : ilqudle coprendo Id pdurd fi udtt^ 
tOMicVegli haueud leghe più grdndi ♦ Nondimeno tur 
hak^feaconftglio^ in che modo egjU potejf \ hauere il ri 
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torno libero infr4ndd;n€lqudk fuconftdtratoilptm 
ricolo; er cercò uia di potere aliendre gli animi di'Ge^ 
fìoueft ddUd fede del Duca Lodouico • mudimene egli 
f^eraua di potere facilmente riuocur e il Papa aUa 
loHta fua . Altramente oppoflogli de i difetti , er ncn 
purgati^congregato il confiftoro de i Cardinali^ lo hd^ 
urebbe depofìo del Papato ^ocontr a uoglia fual'hd^ 
urebbe menato in Irancia . Molto lo [Iringeua il dolor 
iella uergognayche gli foprajlauayche un tanto Re 
po uinti i Re,e2r fubito perduta regni preci pitofamett 
te fcfje cofìrettopartirjt • Deliberò fnjclmmejafcian 
io guardie in 9uglia,Gr tuttofi regno, a gran giornate 
miarfìa Roma con gran parte deWejJcrcitcìacdocht 
dando fretta aUa cof accompagni detta nuoua lega non 
poteffero mettere infteme faldati a tempo. ìlPontcjÌM 
ce intendendo quefte cofe ufcito di Roma con tutto il 
conci^oro <i X X V 1 1 1 A' Maggio , confortandolo d 
tio Gteronimo Giorgio Cauattiere Ambafciator Yene^ 
tianoycircondato da i foldati^che poco inanzi il Senat(^ 
Venetiano haueua mandato a fua difefa^ andò prima d 
Oruieto. Dapoida Perugia haueua deliberato andare 
in Ancona; er uttimamenteyfefoffe flato bi fogno naui^ 
gare a Yinegia. il Re di trancia in quejìo mezzo uen 
ne a Siena ; er fu tolto dentro detta città dai cittadini 
partiali , er occupò la Rocca : poi a Calendidi Giugno 
uenne a Roma ; doue perduta Nccafìone riwafo ingénm 
natc/énzd toccare Roma fe ne uenne a Pifa . Kriywal 
loco fi sforzò di leuar Genouefì .cr alcune àttadilaik 
Po datta fede del Duca Lodouico^ per hauert libmtxm 
modita di poterfì partire . haqual CJofa ncn pùitnh 
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tgU ottetitre , deliberò almeno d'dprirfi la utaconld 
f^aia . La fidanza della preftezzA gli dana Jperan» 
trfjCr la eJpeditione,come egli l^eraua, più lenta deUs 
lega . Sufcitò egli allhora il Duca d'OrliensJlquale iit 
Haftiguardaua ipajii deU'alpi,tlfegli per ragione he* 
reduaria trauagliafe lo fiato di Milano, che fubita 
haurebbe hauutofoccorfo da lui . Cofiui fèce, ch'alcuni 
dei primi di Nouara conjpirarono cantra il Duca Lo» 
àòuico, ^ranoperauentura (kti mandata Soldati Mi 
lanefi alla guardia de i confini , Cofioro furono fopra^ 
prefi dal Duca d'Orliens ; ilquale fubito a X di Giks 
gno fii tolto dentro dallacittà di aouara da i cittadi^.- 
oij quali egli s'haueita fatto amici con configli fecreti^ 
Brano con lui cinquecento huominid'armi.Gr otto milct 
pedoni ; er in pochi giorni prcfe la Rocca mal fornita^ 

'Vngratide/pauentofi;cefmarrito,a-foMoi'^nimoil 
Duca Lodouico di perdere fubito lo fi^toUlqualeha^ 
uendo hauuto quefh mala nuouadifcefe dicafieUo a cafa 
diGicronimo Lioni Ambafciator Venetiano con poct 
eompagnia:cr trattolo da parte gli parlò pregandolo, 
che fi)ccorreffe lo fiato fuorché croUaua,^' de cofe^che 
erano fuUa bilancia. Come miferamente s'era perdus 
ta la ricch'.fiima città di ì^ouara: er lo pregò , che uos. 
leffe fare intendere per ordine la cofa al Senato,^- gli 
raccomanda fe il fuo flato. V Ambafciator e gli promi 
fe di fare il tutto i ch'egli era fempre fiato cari fimo al 
Senato Venetiano j er che l'armi della lega non glifo, 
rebbono maiuenute meno per la f alate fua; er che que^* 
fio haurebbe conofciuto con gli effetti alla giornata.. 
Senato Ymtimo intendendo il Otricolo de c 
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cbmpdgni \ èomc che pf r altro fojfc inclmtipmo aUd 
paceyOgni di piufufucglUto dal Potefice^GT ddDucd 
Lodouico per ragion della Ugaapnnderc l'armi^ età 
racquijiare i luoghi yC'haueiuno pcrduto.Vercioche ne l 
capitoli delia lega ciafcuno fecondo la qualità delle fot, 
ze^GT dello flato ^ era tajfato a dare aiuto a i compa^ 
gni . Subito dunque fece chidìnareiìiCC Greci foldati 
Stradiotti con naui lunghe da carico: dei quali fd cen 
to ne ionftgnò al Capitan Bernardo Contarino . Co* 
flui fubitos'auiòdNouara con Galeazzo Sanfeuerino 
generale dcUe genti Milanefìccn D C C huominid'ar* 
m^cr vili mia fanti Tedefchii or cominciarono af* 
fediare il Duca d'Orliens ♦ Nondimeno il Senato eoa 
minciò far genti in Italia. EU XVI 1 1 de Giugno , 
dccioche io cominci la ragione del mio giornale , eleffc 
froueditor del campo Melchior Triuifano • Carlo in 
quejlo mezzo^effendogli d'ogni parte chiufe le flradcj^ 
non uolendofi mettere a i pericoli del mm^tiolfe più to 
fio tentare il fin dubbiofo della guerra ; er fubito fc tic 
uennecon Vefjerdto a Vontr emoli. Quefio lococpo* 
fio fotto VApcnnino, er ferra i pafii flretti de i monti , 
per li quali fi ua a Varm< er hauendolo prefo ^perciò 
ih'egli era quafì fenza alcuna guardia y fubito lo bru^ 
[ciò. In quefta cofa fu biafmatoLodouicoDucddiì\i 
latto , ilquale in tanta afpettation di cofe tanto mifera* 
Mente abbandonò il cafteUo ♦ AUhora JMelchior Tri» 
dfano X X I X A Maggio uenne a Padoua ; douc 
raccolfeifoldatiych'erano aUeflanze. il medefimo coti 
mirabil prcjlczzafcce a VcronayeaBrefcia . Ifi quem 
fio mezzo il Sjnato Venetiano ;, confortandolo a do il 
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Doge AgofHn BurbdrigOyfM general del fuo efferck 
io francefco Gonz<iga M arche ft di lAantoua^ dandogli 
per compagno Kidolfòfuozmlqualegouernaffe il tut 
toinfiemeco i prouedttori . lAentre che coftoro scappa 
tecchiano aUa guerra , er mettono infieme foldati ; 
SAelchior Triuifano di configlio del Conte Kannutio 
ìfamefe^ cr d'altri Capitani , deliberò della prouifion 
ieUa guerraicr cominciarono a far la raffegnadel mi 
mero de i cauaUi.o' de ifanti.della qualitk^^ del ntt 
mero deU" artigliarla j:he fi poteffe menare con le caret 
te . A otto di Giugno fu fatto Capitano Piero Duodo 
« D C cauaUi leggieri Stradiotti, i quali erano già ut 
mtia Yinegia menati conle Naui lunghe. Melchior 
trriuifano proueditore domandò al Senato^ che gli man 
iaffero dodici artiglierie lunghe > che fi chiamano Scr» 
pentine^^ daluulgo fon detti Paffauolanti;i quali fa 
gUono molto effere ufati da Yrancefi . A X uenne U 
moua\ ch'alcune città firanche di Lamagna , lequalifì. 
chiamano d^Ua lega del Bue^ haueuanomojfo l*arnu co 
tra'l Duca per conto del Re di Francia : onde per acm 
quetar quefio furore furono mandati danari . A tre^ 
òici di Giugno il Proueditor Venetiano raccolti d'ogni 
loco gran parte di foldati giunfe al fiume Oglio ; cr fi 
fermò a Seniga per affettare i comandamenti del Send 
trame fio Gonzaga in quefto mezzo partendo da 
ìfUiantoud con la fcelta de i cauaUi^cr de i fanti in comm 
pagnia idi Kidolfò fuo zio sUnuiò a Senigaidoue il Pro» 
MSiun a uèCuno di Giugno hauèdo fatto il ponte paf 
fà»tf fiume d'Ogtio • Il Generale deWejfercito aUhora 
jficeUmoflra di mille huomimd'arme^^ X mr74 fan 
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Hnl^tcepoifei ufficiali del empori quali rendeffaro 
ragione a i faldati ; cr mettefjero il prezzo aUe uettom 
iiaglie;Vhebo Mantouano^il Conte Luigi Auogaro^it 
Conte Giouan trancefco da Gambara , Marco LAartim 
vengo/TutioCoftanlino^Cr Giuliano Codonoliefe . A 
2C X 1 1 poi hauendo fatto un ponte pafo il Po con lo 
ejfercito . A X X V I giunfero per il territorio Par^ 
migianoal ponte del Tarro lungi quattro miglia daUd 
€ink di Parma: er quiui s'accamparono affettando Nfr 
fercito Milanefe col Capitano Conte Giouan francefco 
da Gaiazzo • djùuenne Lucca Vifani eletto Pro«eJ(« 
tore anch' egli dal Senato Yenctiano, S'erano riduttc 
inpeme C X L infegne Italiane , X 1 1 mila fanti . A 
XXVII moffero uerfola uaUe^doue haueuano da paf 
far francefìicr fi fermarono in Compiano^ lontano dd 
tornouo circa tremigUa^cr da Parma otto;doue a peu 
na s'haueua mma della uenuta di francefi . A X X 
Vili dunque hauendo mandato inanzi l^ fì?i^ * gli 
mandarono che Jpidffero : i quali intefero da ipaefani, 
the ueniuano le genti di Tcrancefi : et fecero intendere^ 
the il numero de gVinimià erano circa uinti mila^che 
ueniuano per le uaUi deWApenmno^altri differo.ch'e^ 
rana folo X V mila . Perciò che la plebe di futile , i 
guatterij cuochiyUna mandradi ftmine^ e un gran nu^ 
mero di bdgaglie faceua parere maggiore il numero 
de gVinimici. Diremo bene al fuo luogo il numero de 
gVìtaliani^arriuandoogni giorno faldati. Eragia Re 
Carlo arriuato a gVultimi ftretti deUa ualle ; ilquale 
f accampò fopra la cima del monte due miglia da Fora 
nouo ♦ In quefto mezzo il Senato Venetiano , ilqual^ 
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fempre hebbt ufanzd dt far principio aUe cofe dime, 
ordinò le publichc fupplicatiom per la bdttaglia , che 
s'haueud dd fare . Ne ui mancuronoanchoraiuoti pif 
degli huomini fanti y€ i preghi delle [acre uergini ap9 
prejfo Dio y per li quali iddio ottimo majiimo haneffe a 
conféruare il Senato Venctiano , procurando ciò San 
Marco protettor fuo ♦ Dopo queflo uarieopenioni fté 
Tono in Senato : alcuni haueuano pofio la Jperanz4 
nel fatto d'arme.mojii dal numero incredibile delle gen 
ti 4aUa paura de glUnimici^^ dalla carejlia,ch'cj^i has 
ueuano di tutte le cofe ; perfuadédofì facilmente d'effer 
fempre aUe /palle di quei^che farebbono fuggiti ^/pest 
cialmente effendo tratti i foldati dal defiderio deWoro, 
er deWargento, Alcuni altri moftrauano^che fi deue^ 
ua prolungare la battaglia i che'l fifie della guerra è 
dubbiofo ; cr che fendo uinto il Re di Francia^ folo ha* 
urebbe perdutoVeJJercitoicr uincendo tutta Italia fa 
rebbe fiata in grandi Jiimo pericolo , Vinfe finalmente 
Vopenione^che fi douejje combattere . Già s'era diuulgd 
ta la fama , che Venetiani non haurebbono combattuto * 
con Francefì in alcun modo , per queflo Hercole Duca 
di Ferrara haueua già fcritto al Re , chei Proue ditori 
Venetiani non haueuano dal Senato auttorità alcuna di 
combattere . Et egli era digrandiji.mafede , er autto^ 
rità appreffo il Re hauendogli dato il figliuolo per 
oflaggio • Coflui deftderaud , che'l Re di Francia dopo 
acquiflato il regno foffe padrone di tutta Italia . Car^ 
lo nondimeno pieno dipenfieri intefe daUe fpie.che Vef^ 
fercito Venetiano con incredibile prcflezz^ fuor di 
^erMìz<t s'era meffo infume , or ch'ogni di crefceua.. 
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V( s'dggiungeudUfame de ifoUuti^eH poco mangidu 
Yt de / cauaUi tra VA pennino : però cominciò d penfu^ 
re deUa fugdydeUa pace \ 0 dcUa trtguamon eff^cndoui 
alcuna certa Jperanzd d'hauer foccorfo di Francia ild • 
'fretta della co fa impcdiua^che non fi potè fjc far uenirt 
foldati • Dubitaua anchora , che la diuina giufiitia fu^ 
bito non precipitale dalValta cima al fondo quella iftef 
fa fortuna J aquale poco dianzi pcireud^ihe gli premei 
tefJetuttoH mondo . Dunque, come cu fato difarjì.quan 
do fappreffa il tempo deWultimo pericolo,la [olita fU 
danza fi cambiò in affanno , V ardimento di prima iti 
paura > er Id gonfia fuperbia in humiltà • Veggendo 
finalmente, ch'era neceffario combattere , mife tutta U 
fperanza nella uirtìi di pochi foldati, nella fortezza de, 
Suizz^ri , er net mirabile artificio deVC artiglieria ^ 
Verche fìmulando la j^eranza nel uolto con uno ajpetm 
to molto lieto fi moflrauacoraggiofo,Gr di pronto ars 
dimento neWarmi ♦ Defilerò nondimeno prima tenta» 
re con tutte le forzCy er con ogni confìglio di far paccy 
0 tregua\quando che non gli fuccedcjfe, metter fi al pe^ 
ricolo dcUa giornata • Etfopra tutto fi diede a credei 
re d'ottenere facilmente lauittoria col con figlio di Gio 
uanlacopo Triuulcio ^s'egli haueffe tirato dalla fu<t 
Parmegiani,che croUauano un poco . Et che quefio age 
uolmente fi pctcuafareje l\ffmitodiVenetiani fi 
foffe accampato di la dalTarro. Ma pcr.ilcontrarioji 
Vroueditori Venetiani hauendo fcfi:etto della fede di 
Varmigim , prefero la ccUina d'Qpiano ; er . toh 
fero la fj^eranza al Re , che Parmigiani non fareb^ 
tono fiati arditi] di uoltarfi , Il Ke intende ndo 'qut^ 
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fld cofdmoUopiu riuolfeUnimofuOy ch'crd ptYdU 
tro fèrocc^dUdpace; cr mandòunocdduceatore aLu^ 
u Vifm , er Melchior Triuifuno Prouedìtor Venea 
tidni ♦ FrdttceR in lingud loro lo chiamano Araldo . Co 
ftui entromejjo uejlito d'un manuUo azurro co i gigli 
étoro per entro^ a Id prefenzdde gli (^Itri Capitani dif 
fcjchcH fuo Re fi marauigliaud molto ,cbc Vejftrcito 
nuouodel Senato Venetianogli hauejje ferrato i pafii^ 
Et che non u'era alcunOyche non fapejfe y come egli erx 
fempre fldto dmico deUd Republica Venetiand;cr che 
egli non defiderdud dltro , fe non di potere andare in 
trdnciaior d'hauer uettouaglia per Veffercito aprez^ 
Zo honeflo^ Fatto paffar V Araldo in un*altrd carnet d^ 
cr hauuto configlio foprald cofd, hauendolo dinuouo 
fatto entrdrejntédiamo^cht l'uno de i Proueditori pdr 
lo in queflo modo . Ch'efii non hdueudno duttorita dU 
tund ddl Sendto difdrpdccjne tregud: nondimeno 5V« 
gli pur uoleudld pace^pofte giù Varmi reftituijfe pri» 
mdHouardal Ducd Lodouico compagno loro^c^ l^cit 
tdy cr le terre tolte per forzdyche fono del Pontefice • 
Md VArdldo rijpofe , cbeH fuo Rc uoleua il paff ) libe^ 
roydltrdmente fanguinofo farebbe paffatofoprd icor^ 
pi morti d'Italiani. Efii sdegnati per la fuperbia Ir a 
cefedifferoyche fubito erano perprouare quefld cofd. 
Et che non fi doueua gidcredere^ che tutti i Latini fof 
fero di pocoanimOyCT effeminati;ne la uirtli militare 
/pentd del tutto in Itdlid; cr che Fiorentini jil Papdy e'I 
Re Alfonfo^ o7 figliuolo Ferdinando non erano fiati 
uinti ddUd fortezza de gVinimicimd fi doueua ftima^ 
fesche do foffidccdduto por colpa deUd fortund . Lf«t 
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mtUto tArddohuomodccorto.conpderdto molto ben 
ne l'eJJìrcitoVtnctUnoCpercioche cofì fuole mnirt )' 
ti ferì al Re cioych'egli hmua udito ^crutduto : come 
Veffcrcitode YcnetÌMUtru grdnde , ilquale con aniìfto 
lieto ajpetuud U battaglia; er che più to(ìo ogni eftrc 
ino pericolo haurebbe patito , che dargli Ubero pajio ♦ 
Intendendo quefìo , 4 1 1 1 1 Luglio egli fi ritirò fuUd 
cima del mote;dal quale come egli hebbe ueduto Veffer 
citogrande de Venetiani, tratto ungran fojpirogridò^ 
ch'egli era fiato ingannato . Ma Giouan Iacopo Trim 
uulciOyZir trance fio Secco co i grandi largamente con^ 
for tarano Inanimo del Re, che nondubitaffe di mettem 
re in fuga gVinimici fi>lo col nome reale . Yeggendo 
dunque ych'er a neceff ario combatter e ydeliberòmetterfi 
4l pericolo della giornata; er mandò circa XL foldati 
4Ljpiare.Riferirono.Uf}>ie prima.che ¥racefi ueniuano 
ne gli alloggi acuenti de Venetiani : perche quafì tutti 
allegri diedero mani aU'armi ; e i primi furono^ch^ani» 
dar ano a incontrar gVinimicicirca D C cauaUi leggiem 
ri StradiottL 1 Yrancefì col Capitano andauano inanzi 
facendo moftra d'uno ejfercito ♦ I quali i foldati Greci 
fubito ajfalirono aWlmprouifo; crpartentmiferoin 
fuga ^par tene mazzdYono . Gli Stradiottiuindtori 
nel primo ajfdto pofie le tefie de gl'inimici fuUe laxi^ 
éeylieti entrarono ne gli alloggiamenti; cr furono ri* 
ceuuti con gran fefia ♦ Vn di loro per non parere di 
ritornar uoto dalla battaglia^tagliatocrudelmenteilcd 
po a un certo prete del paefe^d^lquale fiibito fu lamen 
tatOyanch'egli fi mifeneUa fihiera di foldati. Conque 
ftojucceffo di poca cofa fi dimofiròil fine deUd grade^ 
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Quei^ch'erdno fuggiti mifero piurd di Re,* er non pò 
tendo mettere infìeme le g^nti d V.eglì ft fermi) in fon:» 
do deUd ualle; cr fece Id rdffegnd di tutte le forze^ch'e 
gli haucua.UleJfe MCC C huomini d'arme far tij^imi, 
cdUdUi drcieri duo mild^ZT fettecento^ fci mila fanti Te . 
defchij quali erano armati d'alabarde, di ronche^dì pie 
the^ar difchioppi^C C C C fami baUeflrieri,dugento 
caualli leggieri > X L 1 1 pezzi d'artiglieria , i quali 
portauano palle di ferro ^ cr di piombo di granpefo. 
In que[ìipofc egli tutta la fperanza della fua falute ;et 
fi rifolfe di nouolere più lungo tempo portar la fame^ 
ma mettcrfì al pericolo deUagiornata. LauaUejì di:» 
ftende da Fornouo d*un borgo ftretto in capagne aperte 
co due colline di qua jet di la da mandejìray^ fìnifira: 
guetld uerfo Optano , queftain Medefano ^correndoti 
fiume del Tarro quafì per mezzd Id pianura . Veneti 
tidni^comegid $*c detto^s'erano fermati nella deftra col 
Una dirimpetto d Parmigiani ♦ Ma il Re di Francid 
fornita Id me [fa per coti figlio di tutti i Capitani deli= 
berò andare d man finiftra uerfo Mcdefanoloco fecu^ 
YÌj?imo. A V I di Luglio fece , che i foldati prima cura 
rono i corpi pois'armrono ; percioche egli haueua 
da paffare per un luogo fecuriJ?imo , per la fcefd detta 
€oUindy laqualeera fatta fecuradal paffare degl'ini^ 
- mici dnchora per i foj^ì.per i fanghi Jl fumé del Tara 
TOytdltezzd delle riue, le jìepi , er le j^ine ♦ Doue gli 
nimici non poteuanouenire fenz^ gran danno ; i quali 
fc precipitof amente con animo oftinato gli baueffe^ 
YO uoluto affalire , rotti dotta ftdnchczzd loro fareb^ 
lonojhu uinti ♦ Queflo patue un modo di configlio ft. 
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luti fcYol àccio che tralo jirctto di quei pdjsifccurdmen 
te ajpcttdjjero gV inimici Venetiani ♦ J quali per un cer 
to furor d'animo y o mente precipitofa , non hdueuano 
/pianato il loco Joue erano per combattere . Alcuni di 
m la colpa di qucfto alla battaglia improuifa^ er tus 
niultuaria ; altri per careflìa difoldati pagati , e quali 
non erano anchora uenuti incampo. NeU'eJJercitoini 
meo erano dei Contadini Parmigiani ^i quali fapcua^ 
no il fìto del paefe ♦ La pioggia grande anchora hauc 
ua fatto le campagne fdruccioleyCT che non (ìpoteuam 
nòcauakare. ìnquefto mezzo il Re ordinò t re batta^ 
glioni grandi > il primo diede ingouerno a Gioua laco 
po Triuulcio^nel quale erano CCC huominid*drmeyO* 
dugento canaUi leggieri f duo mila fanti Tedcfchi con 
le picche, i quali erano circondati dagli fcopettieri, et 
da queiych^erano armati d'alabarde^ er di ronche • De 
poco (patio gli caualcauano inalzi foli il Conte Nicolo 
da Vittiglianoy^o* Yrancefco Secco; quefti era ccndottie 
reyqueWaltro prigione^ragionando infime del fine del 
lecofe. Vocodapoifeguiua il fecondo fquadronejlqua^ 
le era in guardia del Re ; dou'erano feiccnto cauaìli: 
francefilo chiamano la battaglia ;che molto bene fi po 
teua uedereper unoakijiimo ftendardoAn quefloera^ 
no tutti gli arcieri a cauaUoyC'habbiamo numeralo , er 
I fanti Tedefchi , quafi tutto il meglio delle forze del 
Re ♦ Vultima fquadra feguiua apprejfo con eguale, 
Jpatió , neUaquale erano quattrocento huomini i*arme^ 
Cr circa miUe fanti . Gli altri pedoni con le picche fam 
cenano una grande ordinanza Jaqualecaminaua oltrd 
nonlmgi dalle fc^uadrc de i cdUaUi « Le artiglurit ài 
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tarmi Dttte quefte purole icduaUifdttcp ilfcgno dd 
Id croce infrontt^ tifanti Tedcfchi bafddtdU terra ^ 
tutti andauano in ordinanza . Caudcauano i trombetti 
in me^xo > i f^^di a nome del Re confortdimo i foldd 
ti aUa gola^ er a gli occhi de gVinimici . in queflo mez 
'zo FrMìcefco Gonz<tgd generale in compagnia di Ria 
dolfo fuo zio , i qualiy erano accampati in luogo fecum 
rijfmo i er s'erano fatti forti di ripuro , cr difoffa^ 
benché per la tnxggior parte il pto di fua natura foffc 
fecuro p:runa collina ajpra uerfoil Tarro, intenien^ - 
do là uenutd di Trance fi , fornita la meffa , furono in 
tromejii infieme con tutti i Capitani neUa camera dei 
proueditori . Et Melchior Triuifano fu il primo ychc 
Kion confentimento del compagno diffe publicamente ah 
cune parole. ììoggi principi , er Capitani ualorofi idm 
dio ottimo , er San Mario difenfor della città noflra 
n^hanno apparecchiato la uittoria certa . Et tu trance 
fco Gonzdga hai certo il triompho ; er a tutti uoi altri 
Capìtani^e:r foldati s'offcrifconojpoglie notabili. L'q* 
nimico Francefe , ilquak non ha perdonato a cofe diuis 
ne, ne humane , fi come foglionoquei , che ferrati fo 
no^ è opprejfo da careftia , er da fame , er è fianco 
per molti uiaggi , er per paj?i diffìcili^'ogni parte cir 
condato da inimici , fenza fperanzd d'aiuto ; di forte c 
'tgli abandonató dal uoler di Dio; fi come quello , che 
propofhi una fembianza di tregua , non ha ritrouato lo 
co da fuggire ; cr hora jì ritroua in ultima diJ))eratio 
ne , perche cercherà di faluarfì con Varme^ er fi fdrì 
la uia col ferro . Et benché noi habbiamo gente affair 
tr gl'animi ic i foldati utccbi fiano più pronti quti 
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ci col CdpiUno loro Vietro Duodo ; atquak fu comdtt^ 
datOyche pmdejje la cimadd monte dalle fpaUc^pro» 
uocaffe gli inimiciycr gti mouejje d'ordine . La fecon» 
da y laqualt haueua cinquecento dieci cauaUi leggieri 
Italiani a Rannuccio FarnefcyCr Luigi Auogaro coma 
pagni. Laterza [quadra de i fanti ^ch'era guidata 
da Gorlino daKauenna^cr d'altri Capitani , n'haueua 
quattro mila . A quefh aff ugnarono un loco^acdo che 
tUu non fojfe per gran [patio lontana dalla [quadra del 
Generale ; er perche fubito [occorrejfe a chi n'hauea 
bi[ogno. il Conte Bernardino T or tebr accio injìeme co 
Vincentio Cor/b, Roberto StrozziiAltJfandro BeraU 
do PadouanOyìacopo Sauorgnano da Vdine , Luigi Vas 
larejfo nobile VenetianOyMarco Martinengo^e i Conti 
Brandolini [uoi copagni^con C C C L X X cauaUiltgn 
gieri guidò la quarta [quadra ; a cui fu impofio^che af 
faltaffe l'ultima fquadra de Francefì . ¥u comandato 
anchora al Conte Giouan Francefco da Caiazzo^ er d i 
[uoi compagni Galeazzo^cr Anton' N.ariaPalauidm\ ^ 
Annibale Bentiuoglio Bologne[eyCr di figliuolo di Ga^ 
ieotto daUa Mirandola s ^on dnquecento fettanid 
cauaUi leggieri , ch'ajfaltajfe la feconda [quadra dp 
rranctfì . Tra quejle due [quadre [urono compartite 
duo mila fanti . Guidò nella [efh [quadra Aleffandrp 
Coglioni col compagno Thadeo mtella CCLV [olda 
ti^a i quali comandarono^ che [occorre (fero , doue er4 
il bifbgno ; er per quefio^che Jhjfero poco lontani • Fa 
pmilmente auifato il Conte Antonio d'Vrbino , che an^ 
daffe appreffocon eguale [patio » Coflui era [eguitaip 
da I Capitani Conte Giou^ti lErancefco da Ganibara^ 
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bàttm. il Re di francu in quejlo tntZZ^ tnenanda 
ttfftràtoptr Udifcefa detta coUinaypioUindotuttduid 
mirdbìlmcnce^pcr f^atij tguali fcrudua U bagaglic di 
tutto l'efjinitojlequdi erano fcnxA numerose una man^ 
'intd^ donne; in cima del^a coUina : ifanti^cr le artigHd 
.rie drcondaudno le [quadre, Appreffandoft dunque 
Venetim^Vracefì furono i pxitniy che ftaricarono V<ct 
tiglierieneUe [quadre de glHnimici ; le quali [ecero pm, 
fj^mnto y GT Irauagliode gl'ordini ^ Jpecialmntt di^ 
foldati nuouì.che danno . Yenetiani aUhora con inerte 
dibilt defìderio di combatter e^ito il rumor dette trom 
^he^zT l^^<it^fi iX^^ P^^ l^ [quadre, da cia[cu^ 
4ta[urono [atti andare inanzi i piw ualenti i i quali a[^ 
Jalirono le [quadre de gl' inimici . Yrance[co Gonzàgd 
^f[aìtò Vnltma infìeme col Conte Bernardino Forici, 
.braccio con uri' altra [quadra: il Conte di Caiazzo. 
^fuafi in quetmeJefimo mometo affali queUa di mezZ(yp. 

tuttiinfieme urtarono ne gl'inimici quali oppone ^ 
'àopgli la foffa,targine,ck non fi poteua pjffdre , il 
, fiume del Tarro^tramezz^^ndofig i er jìerpiy er jp'^e^ 
menati daUa pioggia pr ed pitoj amente con grande im« 
peto (^infero nette [quadre de gli inmtà [eguitaronù, 
dnimo[amente alcuni fantuma quafi [oli icau atti rtemm 
pironoia battaglia. Molti inutluppati caderono nettd , 
(" foffa piena di fangoiatcum non pjffarono il fiume : ai^. 
^ iri per l argine , che fdrucciolaua xaderono nel fanga^ , 
- Mo/ft hauendo paura 'detta maluagità del luogo fi ferm , 
o rnarono di qua dal fiume . Ma quegli anmofi the gid 
hauiuano attaccato la battaglia y fendo in dificrdia^ 
rCT non inUnti ad^un comandamento , con u aria % 
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imito mMeggidUàtiQ Vurmi • Crefceud Vucdpone i'om 
gni parte ; ne fàcilmente fipoteua conofcere il uinto 
ddluincitore ♦ Alcuni di YenetUni abandonate VordU 
nanzecon pdura de i Capitani urtarono negl'inimici^ 
non potendo più indugiare^per moflrare animo, er ua 
lore » Altri indarno effequiuano i comandamenti ritem 
nuti da i luoghi jlretti . il Conte Antonio d'Vrbino 
Capitano d'una [quadra per la maluagità del loco non 
€ntrò dentro . 1 Venetiani combatterono ben con mag 
giort animo y ma i Francefì con maggiore indufhia ♦ 
Terciocbe gran paura era entrata ne gli animi loro ; 
Cr U moltitudine de gl'inimici gli haueua fpauentato^ 
rrancefco Gonzaga generale portando^ più da foldam 
tbjche daCapitanOy nel primo affalto paffando con picm 
Cd il petto d'uno inimico turbò l'ordinanza : poiualom 
ivfamente combattendo con la Jpada con molta uccipone 
peruenne dentro della battaglia;cr ritornò a ifuoi per 
Ciiinbiare il cauaUo , che gli era flato uccip> , Ridolfo 
dUhora tutto fanguinofo confortaua glihuominid'ar» 
meje i fanti aUa battaglia ; er auifaua gli huomini per 
nome,dtUa uirtu antica . Perdoche tutta la retroguarm 
da di Trdncefi era perduta di paura: aUhora francep^ 
e' Italiani mefcolandofi inpeme uennero aUe mani ; er 
a mòdo ^intricarono , er coraggiofamente daU'una^ 
er dall'altra parte adoprauano le ^ade ; che neffuno 
cònofceua quali foffero i uincitori^e i uinti ♦ di ma^ 
nieray erano tutti appreffati.che s^urtauano Vamd con 
l^armi. Le bagaglie fubito furono difturbatc con nuo 
ub furore dai cauaUi leggieri , i quali haUeuanó prima 
fHtto ritirare i pedoni trancefi : coftoro incontanente 
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furono fcguiti dd i foldàti Greci , r qudU hàutndo ucm 
àuto ogni cofd ddUd cintd dtl monte d modo d* Aquile fe 
neuoUrono dlbdffo. Qjiejli amdzzdndo gVinimici^ 
t i fuoifdccheggidrono h bdgdgUei i qudli furono fe^^ 
guitdtidnchorddd molti fdnti ìtdUdni y dbdndondti gli 
ordini per dudritid contrd le rdgioni deUd^ guerrd ,f ofi 
grdnie occafme di ruindrfi . Si mefcolò dunque uncl 
grdn rdpìnd fenzd ordine dlcuno ♦ in quefto tumUltù 
Ridolfo Gonzdgd in mezzo Id bdttdglid de gV inimici^ 
hduendo fdtto di fe mirabil proue , dperto l'elmo 
fu ferito grdndemente nel uolto } cr fubito cdddc 
morto • Kdnnucio parimente dopò molte uccifioni ft$ 
nmdzzdtoddpdrecchi Trdnctfì infieme • 1/ Conte Ber 
ndrdìno Tortebrdcciohuomoualorofij^imoin un mdlud^ 
gij^imo luogo conofcendo molto bene il pericolo dijiipA 
t a Nrdìndzdaffdltòld bdttdglid di Frdcejì. Vihimico 
aUhord riflrette Vdle tolfe dentro i folddti confufì ; con 
fioro combatterono infume ferendofi l'un fdltro} er 
pochiòpprej?i ddi molti furono dmdZZdti. Alcuniin 
uiluppdti nelld palude furono uccifì ; dUri furono rite^* 
fiuti ddU'drgineiCr ddl fiume ; cr p ritir dreno , il Cd^ 
pitdn proprio uolendo /occorrere il Ydldrtjfo^cheud^ , 
lorofdmente ccmbatteudycirconddto deciti inimici fk 
mdzzdto : fj^ezXdtoVelmof^grduemente ferito tf» 
nd mdzZdfuUd tefld^cr cadde ddCdUdUo, hdfquddrd^ 
ih*erd in gouerno di Gicudn Trdncefco da CaidZZOyfté , 
meffa in rotta più per lo (pduento delle bombdrde^cht 
per l'uccifione. il Cdpitdn folo con dkuni pochi Udltfro- 
fdmente entròncDdbdttaglia: doittinorì GicuanJ?ifi^ 
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tffcttcyyeffcnioftbdgnatdU polumntUdplcggU. Id^. 
copoSakrno Veronefc fu amdzzdto d'und artiglieri A 
mUd retroguctrdd . Vn" altro folddto mortogli fettoni 
cdUdUa^refiò in piedi fcnz'hdutr male alcuno . De gli 
inimicinefjunohebbe ardimento combattere arun per.: 
ma md moltin'ajfdltdudno un folo er fubito ritot^.^ 
naudno aUc infegnt • Percioche non ui èalcund fqudm 
drd di frmcefiy ocompdgnid di fanti.laquale uengd4 
lemdnifxnzdinfegnd : perche ifolddti rotti [annoda 
Ut ritorndre • Pochi Greci combdtterono , tra i quali 
Pietro BuJkhiOyCr Nicolo tìonefe furono feriti , glidl 
trimiferod^fdccolt bagaglìe. Molti frdnce fi perdute 
Vdrmifupplicdndo offerirono aneUi^danari , er coUdm 
fHy er poi ritornarono d i fuoi. I Proueditori Yenetié 
ni cdUdlcdndo dppreffo Vejfercito , teneuano infiemci 
faldati di poco dnimo^ che fuggiuano per troppa paun 
YHyfenzd che inimico dlcunogliperfeguiffe i percioche 
molti 5'erdno jpduentdti ; er grduementegli riprende^ 
u^o della uana paura; cr /? moflrauano loro difarmd^ 
ti ^confortandogli d fermdrfì , cr ejfer [eco . il Ccnte 
Jiicolodd Pittiglidno nonceffdUddiconfortdre lefqud 
itejihe uoleffero ddr foccorfo i er jlauagridando,che 
non bifognaud lafciar perdere tanta^crfi diuina occa^ 
fienediuittoria : che franceft erano uinti, Gr me^iig^ 
Tottdyfe pure und fquddrd [old anddUd infccccrfo. i càr 
piiani temendo del pericolojndugidndo prolungarono^ 
la, bdttagUd.. in queflo mezzOyVmtrecheualorcfdmC:;^ 
tifi cond>atteud\ alcuni Capitani di f artici quali non., 
fono pur dcgnLdi^nomCyO^ per inganno y.o.pcr auaritÌ4,j 
fecero Me^rt 4 f Prpwf rfifori > g''P^'w«(^rrt«*\ 
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rotti inbittdgUdyCr, che bifognaua mettminpcmc folm 
dati cori ntwud paga, W altro dtichom inccntratofì in 
Melchior Triui furto lo confortòychefi fuluafje fuggetin 
io ♦ Alqudefubito rifj^ofe ilProueditoreyCheaiuinci* 
tori non era bifogno^che fuggifjero ♦ Percioche anchon 
rachefojiimo uinti da ghnimia^megtio farebbe morim 
re in battaglia , che per le cofe mal fatte far fi tagliare 
la tefia dal Senato Venetiano : coftui per auentura de^ 
ftderaua la ruind deWejfercito. in tanto fi jparfe dimoi 
tofangue , ne più bifognòyche jlèffkro indarno i pigri, 
ne i poltroni^ i quali haueuano attaccato la battaglia di 
la dal Tarro, Irancefì combattendo a poco a poco fi ri 
tirarono aWerta delcoUe : Veneti ani, anchor a chefofm 
fero feritiygli perfeguirono.fr ance fco Gonzaga Genem 
rate mutato cauaUomife dinuouoinfiemei foldati; er: 
fatto fcelta d'alcuni , amazzdndone molti fi diede a fem^ 
guitar gtinimici . ht facendo infianzd con maggiore 
sforzo preft Barbote bafiardo di f angue reale^eH Vriih 
cipe Miolefe , Venetiani anchora prefero poi altri fot 
dati nobili^crn'amazzdrono parecchi, li Re diFran^ 
da nonfuconofciutone per pennacchi ^ne per armi ^cr 
molto meno per grandezzd dicauatlo da glialtri^per 
Jion dare incitamento a gl'inimici di perfegui tarlo : ma 
bdffo ftaua afcofo neWordinanzd ; et haueua pofto giù 
tinfegne reali , accioche non lo faceffero conofcere neU » 
la battaglia. Pochi Venetiani finalmente fi mifero d-. 
perfiguire Francefìycbe cedeuano ; cr e/5 fubito precin 
pttofmente andar onofuUacoUina dirimpetto agli aU 
loggiamenti di Venetiani ♦ AUa fine par tendo fi la bat^ 
taglia dafefifffaj^Vltalidni ritornarono aUe fquadrt 
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ietti tegd : poi tutti ricouerarono negli^dtloggimenm 
ti. Quefid bdttdglidfu finita mUo f patio d'un'hordi 
neUdqudJc morirono tdttt'i nobili Cdpitdni , Nelloejfer 
cito di frdncep morirono drcd miUe perfont; mUo itd^ 
ìiano dd duo mild. Di Yrdnctfti gudtttri^ t ifaccom 
mdnni ychefuronodtndzzdti^ decrebbero il numtro dei - 
morti • Vi morirono dodici de igrdndi;de i qudlifu^ 
rono quefli^cheinfelicementecombdtteronOyVdrdo Ari 
Ileo Cdpitdno de gli drcieri,BdfonOyCr Semplefe molto 
nobili di fdngueyTorfefe^V chandefì motto ricchi jBd 
roni Benone fe yLemerlefe , er Chetefe , il frdteUo del 
Principe di Tornone Capitdno dettd gudrda del Re fu 
grduemente ferito^ tAmprutefe Capitdno de caudUidr 
deri fu amazzdto dd un'drtiglieria • furono prigioni, 
óltrd quei c'habbiamo detto , il figliuolo bafiardo iel 
Principe Cherefejil Bonnionefe baftardo del Rejl Bor 
fefe ricchifiimojl Voretefe gentilhuomo molto ricco : de 
inojlricircdducenfhuomini (tdrme • Io uididoueerd^ 
no jldte le [quadre degli inimici una ruind eguale di Ci 
pitoni nobili cr francefile italiani: ej?i fi conofceuano 
anchoraper Id [concia grandezzd deUe fcarpeper und 
fflarduigliofd kmofiratione di leggierezzd fin neU'dr 
mi iftejje i iquali motduano in fella perftaffediegudl 
grandezza . Onde per fimile argomento dei cauaUifi 
conofceua il numero grande di loro ♦ De gV itali ant^oU 
trd quei , c'fco detto di fopra^mbrì anchora Vincentio 
Corfo d'honorate ferite . furono trcuati anchord Ro 
herto Strozzi^ cr AtejfandroBeraìdocopdgmin met 
Zoi corpi morti de gVinimici. Pietro Mdpheo^cr Gie 
ronimoKecdlco Veronefi^ cr Ciouanni Malmbrd Yem 



T^oilè 'dfeEfe migliori di prima L'auaritid de i foÙdfi 
'^prezzandole le haueud abandonate a i guat tentai /ac 
tcmanni.cr d i contadini . eV padiglione del Re molto 
Jontuofo uenne alle mani di uilij?imi foldati . Infomm 
^nelgiorno.che uenne apprejfo, tutta la preda fu mala» 
mente partita fra i compagni Grecidaquale fu Rimala 
^valere dugento mila ducati • Alcune infegne dei Capim 
tani della fanteria uennero in mano di vènetiani . Fié 
menato ne gli alloggiamenti un numero quafrfenzafi^ 
rie di cauaUiy er di muli , Fra i uincitori i(lcj?i metU 
tre fi combatteua^colui era inimico^ ilquak haueua ocm 
paio preda di più ualore. Tagliauanoconle manaiei 
'iiajì d'argento di mirahil lauoro • Bell'apparato del 
"Re/w meffa afacco tutta la credenza d'oro ^ d'ar^ 
gento^^ le caffè della camera, nelle quali erano i uem 
'Jìimenti, le tapezzarie^eiuafi della tauola^ i quali i 
Rè per lunga pojfefion d'imperio haueuano cumulai 
to . 1 libri deUa capetta^GT una tauoletta ornata di gip 
t'e ^cr reuerenda per Reliquie [acre • In quella preda, 
wdi ioun libro , nel quale erano Sfpirite uarie imagini 
^meretrici fottodiuerfo habito.o' età^ritratte al hi 
turale i fecondo che la lafciuia , cr l'amore l'haueud 
titatto in ciaf cuna citta :quefte portaua egli feco dipinm 
tè per ricordarfene poi • ihquefto mezzo il Re di Tran 
eia poi che fu alloggiato faceua nell'animo diuerfì petf 
jperi di fu^gtriycfferendofegli un uia^gio pericolofq^ 
\ V lungo ùerfo Hajìi . T>ubitaua il Re d'effere tolto ik 
ìhezzo daU'una,^ l'altra parte dagliinimciyeffetid9 
vi da'pàffare tante cittàjerre^cr fumivora fu fatta 
ììifè^diérìli]^ , llRxfmtàmaà 
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dò uno Ardlioyilqudle nonhtbbe arUre i^entrm ne 
gli aUoggiammti fenzd wn trombetta Venetiano • Co» 
fiui dctompdgttdto fe «e uetme d Tcrdncefco Gonzdgd gt 
nerdkyCr da i Proueditori : diqudUljdUcndo eglido^ 
fHdddto tregua p tre giorni jtfii d faticdgli cocedettero 
p pdtto di reftare di cobattere fino di mezzogiorno fc 
guète.ln quello mezzo ltdlidni^Z!r trdnceft mifchiati in 
fieme , ciafcuno cercando de i fuoi^fecondo che gU cono» 
fceudygli fepeliua . Vidi io corpi d'huomini forti trdtti 
fuor a fpoglidti dd molti di nmo in mano : i foldati Gre 
dyC Italiani erano flati i primi alenargli gliornamenti 
più cari: le mandre poi de i uiUani delpaefe^ che fia^ 
uano a guardare il fine della battaglia dalle cime de i 
montiygli fogliarono l'armi : er ultimamente de iguat 
teri^ Cr faccomanni , i quali caudtogli la camicia gli la^ 
fciarono qua^e:^ U morti, cr mezzi uiui . NeVauari^ 
tia^cr là miferiaperdonò pure ai corpi de i cauaUi af 
fai poco dUettdmento : io gli nidi cduare le feUeJie fo» 
prduefteje bdrde^zT findlmente dncho i ferri de i pie^ 
di é Siuedeuanoi fdfci delle Unciejlrdccidti^altroue in 
tieri , dardi fenz(t fine Jreccie , paÙe di ferro , djt 
hronzOyCr altre cofe affai fpàrfe per terra, furono ri 
troupi aff aitimi feriti nudi fra i corpi morti , parte , 
che domandauano aiuto^ parte mezzo morti , cr uenuti 
meno per fame^cr Jpargimento di f angue ; er morti di 
fete per il caldo del Sole buttata fuor la lingua doman 
dauano dell* acqua : in quefta cofa parue^che nonui man 
caffè fembianzd alcuna di crudeltà ♦ Quefti furono 
circa éCXV^trdi quali erano mifchiati ancbora dcf 
franceft ; c*bmndoftimbr4ttii^pÀi^ 
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3i fango y fìngeudno d'efjcrc f migli ; er tutti ftnz^ 
iifjfennzd portati ne gli dUoggimenti Vtnetidni cra^ 
no tntdicdti da i medici deUc ferite a jj^efe del publico.^ 
Alcuni tdglidte le nidniy e i piedi jufUte le budeUd^cr di 
[coperto il cerueUo ^/pirdudno dnchord ; dimdnierd c 
Undturd contumace deUd uitd ♦ Aff aitimi corpi morti 
furono portati in Po ddl fiume Tdrro : gli dltri pité 
che duo mild cinquecento furono Uf ciati aUe fiere , fen 
Zdefferefotterrati.gonfi per il cdldo del So/e,er per 
Id pioggid : i qudli quafi tutti erdno feriti dipuntd fot 
to ldgoldyOneUd faccia; cr pochi erano toccU daUear 
tiglierit • A jf di fimi ¥rdncefì morirono nel primo df* 
fdlto ♦ Verche portdno Varme d'hajla più cortacr p^T 
queflo fentirono i primi colpi : nondimeno Yranceft p4 
renano più accomodati alla Jpddd : perciocbe qudnto c 
più cortd^ tdnto più è migliore • Molti fono d'openiou 
ne, che "Erancefì con poca gente hmrebbonc potuto met 
tercinrottd itdlidni/euolontaridmentthdueffero hd^ 
uuto drdire di paff tre inanzi > i qudli erano ritenuti dal 
lo flretto del luogo . Verche ferrata Vordinanzd infìt 
me non hdurebbono potuto per Id maluag^d del loco 
prouocare 'gli Italiani : i quali co fmile comitione Jf>ar 
fi per i luoghi ftretti , er per le paliék cr domati da - 
la fdme , non haurebbono rotto cinque fquddre intiere 
di Venetidni : CT lo flretto del luogo noncomportdUd^ 
the le fquddre più largamente fi diflendeffero ♦ Mail 
Conte di Caidzzo credendo 9 che Id co fa f offe dubbio fa ^ 
ìdJf>ettdndo di combdttert il feguente giorno Jbdueud mi 
idto perpetui mef^id Colorno appreffo il Po ; doue Id 
[ortÙhdueud tdccolto k robbt^ch'eranoncUd Koccdi ^ 
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^ écdoche dccidcnclo , che ìlaltm hmffero perduto la 
gèórnàta/ubitomfdtapcr lettere mettejje tutte lem 
ibezze in una bxrchetta , laqude Jiaua apparecchiata 
per qutflo . Ne in queUanotte fìmancòdifcriuere^per 
farla auifat a d'ogni co fa . MoW de' fuoì [oliati in quel 
giorno fuggirono ; ne uolfero cacciar la uolpe leuata^fc 
xondoil nuouoprouerbiode' foldati • La fera dunque 
tjfeniofìrìcoueratii Proueditori VetietiantagUaUogm 
gémenti, ejfcndo mejfein ordine le fentineUc dal Gene 
tale/crifferod Senato il finedeUa battaglia^ Le leU 
tereylequali più tofto.chc non fi può credere , andando 
ferie pojle furono date al fawfimo Principe Agoflitt 
Barbar -^Oyco grandijiima, ajpettatione dituttit U àttk^ 
furono lette al Senato^che s\ra ragunatoin grandi 
mo numero: il tenore deUequdi era^che Veffercito apm 
pvejfate tinfegne haueua combattuto con gli inimici i 

eh' ajfaij?imi n'erano morti deWuna yCr V altra parte f 
er finalmente y che Veffercitoera faluo . Et fecero inm 
tendere , che'l fine di quejia battaglia in tanti traua^i 
di cofe^non era anchoralora troppo ben chiaroimachc 
con l'altre lettere gli haurebbono minutamente raguat^ ' 
gliati del tutto . Cofloro no f apendo d'haueruinto^par 
teriuolti ifoldatiagli alloggiamenti loro per diuidem 
re le Ji>oglte , cr parte per la moltitudine non auezz^ 
aWarmimeffa in fuga^cr per iluario^tumultodcl cam 
poine hauendo intefo anchora i danni de gl'inimici, a pt 
naque fio gli poterono fare intendere, il Senato Vent 
tiano dunque^cr tutta la città, credendo d'hauere hatui 
to // peggio lette le lettere, credeuano che la cofa fojji 
in gra pencolo i concÌQjìa che niente di jj^ciak da qu^{ 

lehaueuano 
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Vìidàmopotuto inttniére. Crebbe il fof][)etto lorù 
. d^bducr perduto , per U kttercyche in quel medefmo 
giorno ugnerò éd Terrdra;per'le^dUmoftrdndoy(iht 
hrodifpidceffe.fìfdceud intendere.comeVenetiani er4L 
vo fìdti rotti in bdttdgUd . Qu^^ft il medepmo hdueuk 
Intefo Lodouito Duca di MtUno dd Conte di Cdidzzo 
iiòn ftnzi gran dolor d*dnimo; er egli haueud mdnddm^ 
to ìa copid di qti^U'e lettere di Sendto • Tuttd Id atti 
dunque trd fff^uentdtd per diucrfo rumore : fin che Idi 
tro giorno il Sendto pdrticoldtmente duifdto per /ette 
rt dello fldto di tuttt k cofe mdnifejìò d ogn^uno Id uit^ 
torid defpndtd . T<iacquefuordifperdnzdUn^dUegrez 
Zi per tuttd Idcitfd intefd U uittorid , er U grdn pre^ 
dacché s\rafatùy er Id paurd de gl'inimici , i quili no 
hebbtfo drdire di xombdttert md fupplicdndo hord do 
tnandduano tregud , hord pdce • 1/ Sendto hduendo inm 
/ Ufo que^e cofe per or àiriè, ordinò , the publicdmente fi 
rtndeffero gnxtie d D(o,er d Sdn lAdrco protettore ;et 
ià cìtti in ogni luogo fectgrdn fcgrio d'dUegrezzd ♦ in 
(^cflo mezzo dunque il Re di ¥rdncid chidmdti d conà 
jìglioiprincipJii Eccoui^diffey Baroni glUnimiciyChc 
fndhiente ne fono dietro le fpaUe imbrattati di mollo ' 
f angue , er di moltd uccifionein quefh fanguinoff^ima 
f>attdgKd; cr benché molto habbidmo lafciato afl« 
• fortuna ^hauendo perdute tutte le bagaglte: nondim 
^no affai fu con pocd gente hdutre fcampdto ft grah 
pericolo . Verciocheprdndi filma felicita farebbe yfe tut^ 
ìtle tofe ne fuccedejfero profpere . Md ben pof^idmo 
(tomporfdre.fe U fortitnd hdcuntuldto tutti i mdli di tut 
iourCanno in quefh giorno JUqiMle dtìoi s'hdueud jwo* 
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fhrdtd ofcurd : di modo che cdccidto daUd fame^ congrl 
pericolo^ptrdutd Idglorid^perdutoil Rcgnoy perduto 
il triomphoyldfcidti i folddti in PuglidyC in Calabrid , co 
ho dd ritorndrc d cafd con pocd gente . Md di queflo 
folo mi conforto , che i noftri folddti hdnno combattuto 
con gran uir tic y conld uerd difcipUna militdre;cr 
pochi ne fono morti de i nobili yCr non molti de glidltri 
folddti; er molto meno ne fono feriti • Veramente nefn 
fund cofdèy che duri f otto il cielo : dlcund uoltd s'hd dd 
cedere dUu fortund ♦ Rabbidmo fatto Id guerrd col Re 
AlfonfoyCr col figliuolo fenzd fangue , Md Veneticmi 
ogni cofa n'hanno mutdto « Quel Regno non s'e acqui 
flato d me, ma a tu tti uoi : io per lunga fuccefiione goa 
do d'uno dmpifiimo Regno : hord ci rejh, che con quan 
to maggior prejlezzd fi può y tutto V efferato fu mefm 
fo in fecuro . Ma tUy o Triuulciodiceui , cheH Capitan 
Generale era giouanCyO garzone fenzddifciplindmili* 
tare : a me parue egli un fiero garzone in quel giorno: 
the fe fojfe accaduto combattere in piano , molto pega 
giorc farebbe fidato . hicentiato il parlamento cenò; er 
quella notte non riposò nel fuo padiglione • Fw comdn» 
^ - ddto y che fi faceffero le ftntineUe con gli ordini doppi 
neUd paura grandi finid : fi fdceudno fochi continui \nel 
> cdmpó : c/gran parte della notte confumarono i Capi 
tdni in confultarfì ♦ La fomma de i configli lorofuyChe 
[otto jj^ecie di tregua sHngannaffe Vinimico ; er ej^iji 
r: deffero a fuggire . A V 1 1 di Luglio il Re mandò uno 
^ Araldo a i Proueditori Verìetiam\ilquale intromffodi 
^ nanzidl Generdle deWeffercitO yGrgUdUr^.Qdpitdni 
fice intendere , che V Argentone deftderditd pdrkrgU 

* / 
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id pixrtt del Re . Cottfentìrono i Proueditori dUa do» 
mdtidd : er mentre che VArdldo ftttudper partire , fu 
domanddto dd Generale , quanti de i mbiU Trancefi 
erano flati morti netta battaglia . EffogU rij^ofcyChel 
Ketfhaueuapiantodrcd'X.V Ili omorti,oprigio* 
ni . llGenerAleglifèceintendere,comeducne uiueudm 
Ito Jt gran baftardo Barbonte^en Principe Miolefe , er 
ch'alcuni altri gentilhuomini feriti erano faluiigli altri 
cambieuolmcte erano flati morti. Licentiato l'Araldo 
il generale deU'effercitoinfieme col Conte da Caiazzo, 
i ProueditoriyO' J<licolodaPittiglianouennero alTar 
ro affettando l'Argentone ambafciatore del Re . Prr» 
àoche il fiume par tiua l'uno,cr l'altro effercito.VAr 
gentone fubito che fu giunto, fece intendt re^che toflo fa 
rebbe venuto il Cardinal Maclodiefe: .quale comefU 
giunto fui piano ,fì fermò ; O" moflfò d'hauer paunt 
d'infidie ; er parue,che ncn ardiffe di uenireaparla* 
mento . In queflo mezzo l'Argentone nella lunga dt» 
mora lodò molto gli animi udorofi de i faldati Vene» 
tiani , iquali haueffero uoluto combattere ff rezzato 
ogni difauantaggio : er che l'uno , er l^altro efferato 
in poco tempo haueua fatto una batte xUa molto fangui' 
mfd . I Proueditori differo molte iy'(e contra il Ke , 
ch'egli non haueua mantenuto U feà. * ch'egli haueui 
fauheggiato le terre del Papa , er occupato aff tiflime 
iittà de i compagnitO' finalmente prefo Houarajaqui 
le era del Duca di Milano. llGeneraleanch'eglidiffe, 
àfegli haueua tentato ma beUd proudi er ehe inganoà 
to dotta fmilitudine dettd uefte hdueud prefo il Due* 
l^drhonte incmbiodel Re vv (he niente altro hamé 
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itpderdto in qutUa bdttaglU , fc non conofcenil Ké^ 
itlquale pertnttald ùdttagUa , /prezzato ogni pencolo 
ftrebk corfo . Mal' Argentone rijpofcyche difficilme* 
te fi poteud prendere il Re , fe nonfofje frdccajjuto 
tutto iejfercito : percioche tutti lo riuerìfcono , cr dim 
fendono con gran riuercnzi » Bette qucfle parole^imm 
^erfettd U co fa cr quejii , q^^gH ritornarono d gli 
xtUoggiamenti . La fera mentre che i Proueditori cena^ 
nano , uenneil medefmo^ Araldo del Re ; cr itntrato 
-àiffe ^chel" Argentone defìderaua di parlargli a nom 
Htl Re i cr che era pir dirè e/uello ijieffo, ehautua or 
dìnatoil Cardinale . Bj?irifpofrOyche Vhora era fo^ 
^fietta.efjendo fdegnati i foldati : ma che 'era meglio uc 
nre U mattina per tempo : egli prima non fi parti i 
ifhebhe uinto la farne . I Proueditori hàuèndo cànofciu 
,to ia paura di Franccfì , cr finalmente uifla la preda , 
fcriffero compi t amente ^come $'e detto^ tutta la uittorid 
^l Senato Venetiano . Quafi in quel mede fimo temm 
po il Senato Venctiano comandò per lettere ad Antonio 
"Grimani Generale deWarmata , che fubito parti ff e da 
<orfu , cr traghettaffegli Stradiottiin Puglia , per 
xombattere con ogni sforzo le città , che Trance fi tenem 
^uano : coflui fmontati i canaUi^cr tutti i foldati, fubito 
prefeper forza la città di Monopoli . UeU aquale hot 
taglia Pietro Bembo Capitano d'una Galea ualorofamim, 
;te combattendo fu tffórto da una bombarda : ladtti 
fumcjja afacco , fatue le cine fe ^ cric domiti lequdli 
ptr comandamento del Gener aie furono guardate neUc 
Chiéfe: cr finalmente hebhe la Rocca a patti ddunctr 

io CupitanoFrattceftj & mtfjòmguardia migò utrm 
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fo MidpoU. A Vili il Kt ditrdwUitmftntimttt/f 
di md i Capimi y dopo U prima uigilia fkct ftdr^ 
tutti i CMaUi infettati^ cr tutto l'cfftrcito in amL Ef 
eie fece publicarc peni trombttu in tutto il càmpo^fin 
gendo hmrt inttfo dallt Jpie , cbe VmtUni f attuane 
il mtdtfinio y accioche l'tjjircito per paura non /? mtim 
uff e in rotta i ^ comandò che fi faceffero le guardif 
con maggior cura. Tutti gli alloggiamenti del Kc rim 
J^lendeuano dunque di perpetui fuochi affai maggiori 
deWufato^Bffo co i fuoi più cari Capitani sfacendo uim 
fio, d'efferc allegro ycaualcaua intorno le fquadrt; er 
cànfortaudyche tutti s" apparecchia ffero alla battaglia^ 
Xi^.fhcraccogliefferqk bagagUe^cciqche combattendo 
parti ffero.Venetiani non haueuati altro penfiero^ft 
: jio/i di flar uigilanti^ aj^ettatido mlgiorno feguentt té 
feconda battaglia . Non ui mancarono anchora di quei, 
.-thtfaceuano.le guardie^che ff cc/q intender e y come $"uk 
diuano tumulti ne gli alloggiamenti diFrancefi^cr dnm 
nìtrirt di cauaUi : onde con borrendo fuon di tamburi 
.:chÌ4maronoi foldati da i padigliqni aWarme : i quali 
idpoinon udendo altro dinuouo ritornarono a rlpofdM 
re .hdfojpitioney laquale nonerd uana^fì fermò da fc 
fìeffa. Mail Redi Trancia dopò la prima uigilia fpa 
uentatyoraccolte le bagaglie , fenza fegno di tromba'^ 
pregando Dio di potere felicemente , er fenza faputa 
diVenetiani fuggir e ^^uigHante queUa notte scappa 
teccjbiduafdo alla fuga. Stando nel padiglione hord 
d^omandaua quante hor e erano di nctte^hora comanddm 
ita yche fi faceffero ben le guardie . Stauano d'intorno 

W pddi^lipnci Capitani deWor dinanzi fenza dormire 
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per effccluìrei comandamenti del Re . l^ffo finalmente 
comandò^chemontalferod matto i er che conta guim 
da del Triuukio sHnuiajfcro utrfo Trebbia . I faldati 
tome finalmente compre ftro la fuga del Re , brufciati 
dcunipadiglioni^et tagliate alcune coperte dorate de i 
cauaUiydeUequali fi uedeuano i pezzi per terra, cr ft 
. polte alcune artiglierieycr uafi daguerra^cr fcannati 
i cauattiyCh'erano flati feriti netta battaglia.brufciaro^ * 
no ciOych"erapiugraue da portare; altramente confief» 
fauano^che tuttoferebbe flato degVinimicL Onde quel 
la forza de ifuochi^che riluceuanOyfaceua credere a Ve 
netianiych'efii anchoratencfflro gUattoggiamenti 
detto ch'efii con crudeltà barbara amazzarono alcuni\ 
feriti, alcuni fior piati , i quali non poteuano andar die 
troVeffercito . l Vroueditori Venetianihuuendo final:» 
mente compre fo la fuga de gli inimici ^ ragunati i Capi 
tani deliberarono di perfeguire lorojihe fuggiuano;cr 
mandarono a prouocargli atte fpatte , er a ritardargli 
Pietro BuodoCapitanio de ifoldati Greci cauatti legm 
gieri, e7 Conteda Caiazzoco i cauatti leggieri Italia:^ 
ni. Ma efii intenti a far bottino di ferirono lacofanel 
feguente giorno ♦ Per quefto il Prouedìtore Melchior 
STriuifano in colera rifuegliò molti y iquali tentamene 
te per feguironogV inimici, DicepyChe in queflanota* 
hil fuga di Francefi il Conte da Caiazzo , er fracaffo 
fuo fr atetto f alutarono il Re di Francia, che fiiggiua , 
con gran fofpetto di tutto Veffercito ; er che i paefani 
(^rirono uettouaglià a i Francefi^che paffauano moT 
adi fame ;accioche fuggendo per difperatme detta fd^ 
me non brufcìaffero le terremo* le uitte . In quefto mexr 
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Zoifuppkmtntidctt'artiglieric cdricdtefu iugento ci " 
rette tardi uennero da Yeronu ne gli àUoggimcntiy It» 
quali fornir orto gran parte del campo ; e i maeflri del 
Vartiglierie , i quali al tempo della battagliaerano ftd 
ti molto defiderati da i Capitani . Vero che in quelfu^ 
ror della battaglia non fi ritrouauano ne poluere , ne 
bombar dieri . Di modo che tutta la fofz<^ fupojla nel 
le braccia . In quel di mentre che fi raccoglieuano le ba 
%aglie , mlchior TriuifanoVroueditor deWefJircito 
mandò a Parma tutti i feriti , i quali non poteuanofe» 
guitare il campo > cr largamente donò loro danari a no 
me del Senato ; er gli diede medici per le ferite confa» 
lario grande : il buon uecchione allegro già Vicegcnerd 
le deWarmata andaua intorno a i letti , er tuttigli con 
fortaua a ftar di buona uoglia : tra quefli ui furono co 
nofciuti anchoradei Tr ance fi feriti . Parmigiani fi ma 
rauigliauano della clementia del Senato VenetianOy er 
deUa mirabil pietà loro uerfo ifuggetti. Inqflo niez 
zo il Senato hauendo hauuto, lettere de i Proueditori ^ 
th'efii perfcguiuanogVinimiciy largamente comendòL'o 
penion loro ; er ciafcun giorno fenza intermi fiione gli 
manddiufupplementidi cauaUiyGT di fanti . 1 Prouem 
ditori leuati gli alloggiamenti per faftidio delle bagi^ 
glie rimandarono quelle medefime artiglierie a Vero* 
nd;nondimeno il Senato continuarne te ogni dine faceud 
fardeWaltreitie ceffauano di lauorare i maeftri dtWdrm 
tigliarie , iqualicofipermareyCome per terra^fummi^ 
fiiftrduano ogni cofa . il Senato foUeato fofieneud fola 
tutti i carichi della guerra . Faceua fanti ^z^rcauaUi in 
hd magnajet nella Schiauonia^nelld DdlmdtidyCr «e/^^: 

D liti 



fé GrtcldyCr net pdefc di U da Pq, ; io non pdrto 

. md^BologndyMdntoud,tuttd la KomdgndyneUequalifi 
Jpdrgeuano ddndri 4i y^mtidni ♦ Fi^ meffa ìnfìeme dnm 
thord in poco tempo una grande armatd fenza aiuto 
^^r^Qtnpdgni : cr qutìych^i pin da marauigliare^tutti i 
cittadini allegri portauano ali* erario per il bifogno del 
la guerra oro, er argento. , Et non e Principe alcuno^ 
ne Kepublica aWeta noftrdyche faccia moneta più fchiet 
tajCT che pitigrauemente punifca quei^ che la coft» 
trafanno ♦ Co/i alcuna non è , che più fi ftimi apn 
preffo tutte le nàtioni , quanto quei danari i i quali not^ 
fono rifiutati d'alcuno . Punìfce unchora quei^chefalfìsi 
ficano la moneta altrui , in coniare la moneta mantiene 
^uel pefoyZT queU^medefvnapuritdjimeta^lpjlaqua 
le s'è feruata molte etd • Bt ueramente, ch'egli conuie^ 
Ut d un purij^mo Senato ufar epuro, cr mondo metaU 
Io • A X 1 1 dt Luglio i Vroueditori mandarono inanm 
zi primd le fpieypoi le fquadre i efii uliimamente andan 
trono apprcffo • Et certo, che molto a tempo fi partirò^ 
no dalla terra d'Opiano,crefcendolemalatie , lequali 
tranofufcitate dal puzZfì dei corpi mor ti, che giaceué 
no per tutte le campagne neUd furid del caldo , Giun^^ 
Jkro a Borgo fan Dottino con una pioggia quafi pcrpem 
jtótf.er con undfirada,che fdrucciolauayperlaquale dif 
ficilmente le bagaglit gli poteuano andare appreff ):of| 
de quella notte i Vroueditori incommodamente- dprmta 
rono nel fieno ♦ quiuiintefcrq,che le fquadre di ¥ran^ 
.fefiper lo /patio di due giorni affrettando l'ejfemto 
haueuano fatto di gran uiaggio • Parche iPrQu^ditq)cf^ 
fcrijféro ul Senato^cheindmo jì perfeguirebbono gk 
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ìiAi:tf<he Lodouico Buca di MiUnoper ragion 
dtUa tegaricercdUd , che fi rihauefji ìiouara prcfa dà 
lFhnitfi;c:r che per cjuefló k genti s'haueuano da pdfm 
fate il Po. I Vroueditori dunque hebbero lettere dal 
tmio di paffdT l\ffcrcito,peY iequali em&raccoMt 
iaìele genti al fcdeUJUmo Generale. A X i Vrouedi 
ioriuenneroa Pidctnzd ;i quali furono tolti nella città 
fenzdVeJfercìto • A X I pajjarono Trebbia tejiimonìo 
te gli e ff creiti,^ deUe rotte de' romani; er con tutte 
tegeiitigiunferoaCajlel San Giouanni . Onde fitrono 
'mndaticirca duo miU foldati VenetidniaUa guardia 
tiTcrtona.et d'AUffandrid dalla Vaglid;accioche ¥ri 
te/7 paffando non faceffero ingiuria aUe cittd della le^^ 
'j^aìcrnónprouocajjeroa renderfi i cittadini y che udm 
tiUdii^no • QtMintendemmOyCheiTrdncefipajfandc^^ 
fer troppa impatictid di fame mangiarono i porci mese 
h> cotti ufcendone anchord il fdngue ; cr contra hpem 
iiion d'ogn'uno haUere ufato mirabile aftitienzd in com 
■^'prare letlettouaglie da i paefani ; benché i contddini in 
parecchi luoghi haueuano ruinato i poti de i fiumi per 
Ritardare la fugade gl'inimici . Alcuni altri glihdUtn 
nano lafciati fecondo Vdnimo^et Vaffettione di ciafcunó'^ 
^^k'francep con uelocitì mirabile haueuano /pianate^ 
te riue altifiime de i fiumi ^dou^er ano rotti i ponti . l 
icrancefì feritilo faticati dal caminoj quali moriuantì^ 
irano fepeliti lungo la ftradd, fecondo che nìcjlrauané 
te Jpeffc fepoUure . ìnquefhfugd mori il friteUo det 
Principe di Tornone^crfu fepolto fenTi altre cerimbé 
hfe • A X 1 1 fecero gli aUoggiumcnti a Chiafieggh^ 
terra dntichifiimd . D; qui Valtr^ giorno a Cafito^dàut 
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JAildncfthdueudno fatto un ponte fourdVo : Qtdui il 
Gentralt deWeffercito difponeud Vordinc di qua , che 
paffaudno;acdochc le bagaglte mifchiate trd icduaUiyC 
i pedoni no impedì fJtroU preflezzd ; crf^ceua Jìarc 
a fegno la beflialiU con le legnate . A queflo modo in 
poche hore con mirdbile ordine fece poffare tutto l^ef» 
f eretto : er fuì)ito leuato il ponte fi fecero gli aUoggià 
menti aUd terra di San Giorgio^ Quiuiil giorno /e» 
guentefu amazz<!^to in mezzo Id uia da parecchi a coU 
pi di lande Lorenzo Auogiro foldato fanguinofo^zT 
che nella patria haueua uccifo di molti huomini. Ma non 
ui é legge alcuna contrd l^offcruation degl'antichi Jd» 
quale punifca mWeffercito un'huomicidayun traditore^ 
cr un feditiofo , uituptrio deWetì noflra . I fuoi piti 
pro/iimi di /angue por fero la querela dUnfidie : gVini^ 
mici rijpofero , ch'egli haueua meritamente portato U 
pena deUe fue ribalderie :i Prouedìtori inferirono la 
taufd deU'homicidio al Senato. Quiui uenne la nuoud, 
the'l Re di Icr ancia era giunto in Hafli termini d'ita^ 
lid;cr chUuifaceud ripiglUr forze d i folddti fldnchi 
per il lungo uidggio . m queflo luogo rdgunati i Capim 
tdni deU'effercito^cr gli (àtri Bdroni uenne d parUmc 
to^ Con poca getejijfe egli, finalmente dopo tati uiag 
gi , fìdmo ufciti de i pafii deWApennino , er deUt 
mani de Venetiani, et de i compagni^effendo quafi mor 
ti ifoldati di fame . Sidmo dunque obligdti d ringrda 
tiarne iddio ottimo mafiimo. Horacirefta^che mefii 
inftemegli aiuti^cr rinfre fiati i foldati fianchi Jiberi a 
mg alla fine la cittì di Nouara dal lungo affedio.fe pur 
Yenetiam non manderanno altro foccorfo • Altramente 
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iì fd hìfcgtto cercare di maggior fuppkmento di gente; 
laquale faremo daUe terre di Suizzeripaefiuicini con 
danari affai . indarno fiamo per affettar foccorfo di 
rrancidyper la lontananza del luogo^et per l* Autunno 
piouofoyche ci caUe JpaUe. A quefìo confanti tutto il 
parlamento ♦ Dupoi fatto jìlentio egli diffe ancho 
quejle poche parole ^ lo forche molti di uoi per hauer 
perduto le bigagliejtt fatta lunga miliuìfuor di cafa ^ 
uorranno ritornare aUa patria , dettaquale non s'hd 
cofa più cara. A queftinoi diamo libera licenza dipo 
ter tornare ; er di buona uoglia compiacciamo al de fide 
rio loro • Io non parlo fìirJlmcnte de glUnfermi^cr de i 
feriti^ iqudU da fe hanno libera , er honcfkAicenza ♦ 
Ma una cofa fola mi tormenta l'animo^ la leggicrczz4 
de Puglie f^cr Cctlabrcfìy cria facile ribellione di N^ta 
polelani ; per laquak noi potete uedtreil Capitan no 
firo con tutte le genti efjcr poflo in grandi fimo pmco» 
lo . Tutta la ncjìrdfj^eranza e pcfh neU^armata. Dio 
ce la mandi buona . E mi pare di uedere ogni cofa in tra 
uaglio ♦ I cittadini di Njpo/r non comporteranno ^che 
loro fìafaccheggiatoil territorio abondanti fimo. Non 
dimeno le Rocche^cr le terre fortifime di tuttoH pae^ 
fe/e uorranno effert huomini ^foppor ter anno più lun 
go affé dio : Dio ucglia pure^checifì moflri la uia della 
pace fi deUa guerra. Maj^imiglianOyeiRed'Hifpagna^ 
di quejlonon dubito punto, feruer anno le leghe: Idonea 
^ de tutta Vltaìia uifara ejj^cfh in preda : tutte le cittì 
tntreranno folto il noflro giogo \ lequali nei ui dcnerem 
mo • Io per me non uoglic^^ non penfo aUrO:,che'l no» 
me deUa uittoria ♦ Dopo queflo ajfa^fimife n'andarono 
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dtdfd,TÌncrefceniogli le fatiche, er gVincmodi ieU4 
milUid . In quel giorno uennero lettere in campo , /e* 
qUdli diedero allegrezza d tutti i folddti . Venne la no 
UdjcheH Keferdinando era entrato in Napoli congrì 
rde affettione di tutti i cittadini ;cr che i Trancefì er<i« 
noaffediati dentro le Rocche ; cr che tu(te le cittk^chc 
erano appreffcyhaueuano alzato le bandiere diferdim 
,nando. ìntef^quc^e cofe f r ance [co Gonzaga Genera^ 
le deWeffercitoJece intendere per un meffoal Ke.cht 
egli uedeua molto bene, ciò , che ft pvteud fperare deU4 
guerra: acuir iJ}>ofe il Re ^ che qucflo non era pcrpe» 
tuo i cr cheterà molta differenza tra il pojfeilere i 
mri,o le Rocche • A X V 1 c?« Luglio Virgilio Orft^ 
no Komdno capo di pirte prefo a Nola dd VrancepyUtn 
ne licetidto dal Re a i Proueditori Venetiani.A XV 1 1 
tutte le genti furono menate a VeJpeUo. AUhord uenm 
ne nuoudyche Varmdtd del Re era fiata prefddaGew 
uefì, laqualcofd fu intcfa da ogn'uno con allegrezza; 
effendofì cumulate quaft in un medefimo tempo tutte 
le difgr atte cantra Trancefì, Giouan Trancefco Conte 
diCaiazzodffettionatoaUecofedi Milano , di nuouo 
domandò genti a i Prcueditcri Venetiani per di f e fa del 
itdtre terre . Efi mezzo corrucciati differo che bifoh 
^ gnaud mandargli de' fuoi : perdcthe qui faceuahifom 
.gnoyche Vcffrcito Venetianoguardaffe le fue terre. E 
i Vrotieditori Venetiani^ i quali haueuanopaffato oltr4 
il Po U forzd di tutta l Senato, gìudicauano , che fenzd 
gran pericolo non fi poteffero (porgere i folddti , fi com 
me quei^che fapeuano molto bene gl'incomodi fuoi , CT 
ici compdgni icr ched loro baflaua hauer mejfogaar: 
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dfiiàToYtondytinAUffdndria.A dedotto furono mi 
dati dà Vcnctiani LXXX mila ducati per pagarti 
foldati ; Mortnoruuano molti faldati Viilmfi'dc iqua» 
U i fanti haueuano hauuto foto tre ducati » e i cauaUi il 
-doppio yC!r ciò non fenza lode del Senato' vene ti ano ^ 'j. 
ilqualc fempre harijpetto ai foldati pagati . in quel 
giorno hebbero parlamento infìeme i Capitani di pian 
tare il campo per Vaffedio deìlàxitti di ^ouara. \n quel 
parlamento erauenuto Bernardo Contarino gentilhuo 
tnoYenetiano Capitano di Stradtotti ; ilqualeyComes'c 
detto y infume con Galeazzo Sanfeuerino Capitan Ge» 
fìeralt di tutte le genti del Duca Lodouico^tencua Vaf» • 
fedioaNoudra;etcon perpetue correrie guafhua ogni 
cofa • Cojìuifu molto lodato da *ogn*uno nel parlamen 
tOy^ la uirtti de* fuoi foldati.che in uno affalto fola ha 
uefjeprefo L X X foldati Franctfìye:^ menato cm» 
quanta cauaUi ne gli aUoggiamentiy fenza perdere pu^ 
re uno de* fuoi compagni . A decinoue di Luglio fecero 
gli alloggiamenti a Tiglia , terra picciola due miglia 
lontana da Nouara uerfo VerceUiydoue eraabondanza 
grande dipafcolo , di legna , er d'acqua i benché non 
foffero in luogo fecuro circondandogli t inimico uicino * 
Nouarefì fiauano a uedere daU^alte Torri ^ er dalle mté 
rale fquadreuincitriciyche ueniuano^ordinatea coms 
Battere. Il Duca d'Orliens haueua intefo ^ che i fuoi 
francefì erano flati uincitori al Tarro , i quali con a(* 
legrezz^ (hiua per riceuergli dentro la citthma fi tro 
uò ingannato daUa fraude de* fuoi mefii : percioche già 
il Re s*era fermato di fuggire in Hafti^doue rinfrefca 

Ha i foldati fianchi per la fame^^ per il uiaggio • Là 
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tmde il Re di ^rdnda hmndo intefo U uemtd di Ve- 
netidtit, confortò con lettere il Duca i'Orliens , ilqu<tle 
aj^ettauafoccorfod fopportare Vdffeàio di pochi gior 
nii promettendogli di uenire tojlo con molta gente ; 
fi chefcorfeper tuttaU cittì i allegrezza detta uenu» 
ta del Re . Atthorai cittadini» che per tradimento hit 
ueuano dato la cittì a francejt , e / plebei , i quali era^ 
no affettionati loro , haueuano deliberato di patire più 
tofto ogni male, che di nuouo entrare [otto imperio 
del Duca Lodouico . Cominciarono dunque a fare irU 
pari dinanzi atte porte di zoUe , di uinùm , di frondi , 
cr di fango i cr opponere dinanzi <t i borghi bajiio* 
»w»cr foffa i lequalicofe molto impedimento dannosi 
faldati i ^ portano pericolo a quei, che fono arditi* 

il fine del libro del fatto $armt del Tarro . 
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RAMCESCO GOnZàgi 

Marche fe di Matitoua, 
Generale deWeffercito ^ 
hauendo cacciato i Fran» 
cefi a gli eftremi termini 
d'Italia , lieto neWarmi , 
cr a cauaUo <t X I X di 
Luglio y prtfentò d Tim 
glia y come io ho detto al 
la uijla di Houarefì le [quadre grandi dicauaUi ^ cr le 
compagnie di fanti : ilquale luogo quafì in quella mede» 
fìma hora Veffercito Milane fe col Capitan GctieraU 
Galeazzo Sanfeuerino haueua prefo^uenendo Vtfferm 
cito Venetiano : per la riputation delquale i Irancefi ^ 
t^haueuano la terra in mano^ fubito fi re fero a difcrtm 
tione de gl'inimici . Cojloro il giorno dinanzi haueua^ 
no lafciato brufciarei borghi , affettando d*horain ho 
ra foccorfo dal Duca d'Orliens. I Vroueditori preftm 
roilcafleUo. \l Generale piantò i padiglioni difuoripo 
coìontano. Gli altri Capitani co* fuoihuomini d^armc 
f alloggiarono per le uiUe • Vinimico nouo aUhora^^ et 
la fuga di Francefì fpauentò il Duca d'Orliens ; il pc 

ricolo anchora deUa famt ^ che la citti jlana ptt patire 




^ ^ L I B R O 

éHaghrndtd^glimtttcua pmd.Vercioéc egli hdutui 
r decotto molto poche biade ^cr d pmunutureicrfoU^ 
inente hdueud potuto fornire td Koccdpef treinefì ^ 
Jiindnzi dUd terfd fu fattd pìdzzd , e un'dllrd n'e» 
- td mi cdmpo deUd legd : in qutUd Werd card Id uettà 
hudglid , cr fpefidmente il uino : Vdltre cofe necef^ 
fdrie quajì ne i primi giorni commciarono dbonddre 
A XX i faldati Venetidni fcrrdtd Id bocca del fìume^ 
mde egli difctnde^e^ datogli un^ altro corfo lo diuertim 
rònoiej ruinaronoconfcrro^zy* foco imolini^cheVacA 
qtid uoltdUd dppreffo la città quafìun miglio. l<leUd 
tittd u'er ano poche muUnddabraccio^GT mffmo^che 
le hefiie uoltaffcro • Ld pUbe pefhud il grano col pea 
fteUo ^cr fdceud pane m^zzo fiaccato fenzd criueUo ; 
dclqudle io ne m indai la moftrd d Vinegid al mdgmfi:^ 
€0 M ♦ Antonio Boldu CduaUiere, dccioche egli conofcef 
Jfc ldcdrejiid,ch'erd netta citta affediatd ♦ Subito Nom 
Udrejì prouarono le incomodità delle biadeipcrciocbedi 
flotte uip mandaumo debilmete le uettouaglieddVer 
tetti per paurd de i foldati ♦ E/?^ ,/i come s'c detto Jhd^^ 
Heuano fatto dlcuni ripari dinanzi le porte detta cittì'r 
he murd erano circondate di doppia foffa , non effené 
ioui quafi bajlione alcuno : u^eranoanchora netta cittÀ 
pochij^ime artiglierie, il Duca d'OrlienSy ilquale Uditi 
mente fi chiamaua Duca di Nlilano , leuate datte porte 
té prime armi de gli S forze fichi , u'hdueua gU pojlo tè 
fue i cr chiamato il Marchefe diSaiuzzo^eargU ditti 
fuoi cari fimi amici di fife quefte poche parole . lo ueg^ 
^ioyualor op filmi Capitani yche noi fi dmo in un grandi f 
iimo ptricolo^mentre che già lungo tempo djpettiamoii 

foccorfo 
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fùccorfòitl Re dopo U giornata del Tarrciilquale 
focon che fjiirore dirittmeute fe ne andato in Hajli^ 
'1<loi/perauamo col fauore fuo d'efjer liberati daWaffem 
^lio ♦ Non pojiìamo fppportare lunga fame; er é ccf4 
Ufficili fimo, refifiere al combattere di cofì grand'ef^ 
feruto di Venetiani . Voi fapete ^ che neUa citta non e 
mo^col quale s"intratcngonogliSuizz^ri\piu che co/f, 
l'tiro, con l'argento . Ne ci è rimafa J^eranza alcu»^ 
M di poterne hauexe io ueggio , che^sifopr a flauti 
pericolo m^nife fio perdendo coftoro : percioche faciU 
mente fuggiranno 4 glUnimici^fenon uifara il modo ^ 
Tutte quejìe cofefhantìodafare intendere al Ke per 
mvtefjoigli diremOyCome la co fa fta in pericolo ; che 
U fame ci jiringe er fi dubiti:, che i foldati non s*am* 
miuttinino\c^ fopratutto^che ui e grancarejìiadiuisi 
ffio ; CT che s'egli non manda fubito fcccorfo , che per 
<le(perationc acc€ttaremo le conditiqni offerte, fu lo si 
dato da tutti il parer fuo . Licentiato il parlamento 
4ndc ld notte un mffo al Ke per ftrade afcofe,^ dif» 

- fìcili : ilquale lette le lettere a que fio modo^ breuementc 
U rifj^ofe che egli afpettaud foldati nuouiy et che rinfr^ 
fcauagli fianchi dal camino >er che tofto haur^b^^ 
maddto Gioua Iacopo TriUulcio a Vercelli co gra pars 
te deWeffercito. il meff } ficuro entrò nel capo de Vene 
tiani;€t ufcitonepafiòin Nouar a. furono lette le lettere. 
ìiUd prefenza di tutti ifoldatiy lequalicon af^ettationc 
alzorono gV animi d'ogniutìo. In quel mi^defimo giorno 
.»ei capo de Milane fi ^ cr della lega uenntro a qflionc 

^ i Tedefchi con gVitaliani ; ilquale era lontano da Vet 
wtiani un miglio , cr n zzo partito daUa firadarV^r 



• 



V L I B R O 

' téUind : ptrcioche gli hmuu^pojlo furore nd grdnitf 
fmo <aldo del giorno ; & più facilmente haueua dU 
largato le menti a quei , che non n'erano ufati .Etfe 
toflo non ui fojfe corfo Bernardo Contàrinocoicaual*^ 
li leggieri Greci , maggior danno ne farebbe feguitpi 
X L Tedefchi furono morti^ey^ fubito , per non far hi 
multo , fotterrati;de gVìtaliani ne morirono quattro^ 
Queflo fu per una uU meretrice , principale origini 
della queflione il medelìmo furore pafiò dapoi nel cd^ 
po di Venetianijnel quale erano Tedefchi anchord. in 
quejlo giorno un folddto Houdrefe fece intendere ui 
Troueditori Veneti ani ^che nella citta erdno cinquecen» 
to huominid^arme^^ circa otto mila fanti ; cr che di 
quelli ue n'erauo duo miU baleflrieriygli altri con ar^ 
mi (i*/;a/fei.cr con gli fchioppi A Proueditoritbebbero 

'^' Idfera Utteredal Senato Jlquale lodò molto IddìUgen 
zaloro,chc fenz^ ft^^ncarfì punto per Id falute della 

' Kepublicahauejfero foppor tato fatiche lunghe ^cdldi 
grandiyfetejdme.crfonno in perfeguire gli initniciiet 
prometteudych'alcund uoltagli haurebbe refo gratit 
del feruitioyC'haueuano fatto aUaKcpublicd. A XX I 
di Luglio le fquadre de Franceft ufcite di Uouarafu 

. ramucciaronoco Italiani : di quejli ne morirono V M I 
cr X 1 1 ne furono feriti; de Tranceft manco . Vico» 

V mandamento de i Proueditori fu tolto in nota il «wpie- 
ro de' cduaUiye i nomi de i fanti , per dar la paga a i 

^ foldati: percioche ajfaij^imi fanti tolti idanari fug^ 

^ Agendo per t^Apennino hiueuano portdto uid la p4e 
gtf:er «ort ui è legge alcuna Jaquale a quejlo tempo 

:pmfcdfimiUrubcrier^jJe^^^^ 
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pUnd mtlitdrt /Vidiiòde iCapitM^^^ ter 
da gli huomini d^armc de i guutUriyCr de i faccoìrctnii 
cr in un medefimo giorno fargli paffkre alla banca due 
Molte Nn pcrValtro. ì Capitani Tedefchi il dideUa 
viojir a alcuna uolta ne toglieuanoin preftitodagli ah 
'trifino-a CCCC con gran danno del Senato;ne uifìtro 
wrimedio a tanto inganno. Furono fatti prigioni due 
TrancefìJqualirifcrironOyCheHBuca d^Orliens haueud 
ìafthre quartana ; che però caualcaua perla citti, 
eonfortaua i fuoi , tent4ua le guardie di notte ; cr jpef 
fop Sfo/er/i d^ejjer pigfo ; er biafmaua la fua forte ♦ 
Appreffo fecero intendere , che la nobiltà , er la plebe 
era più tojlo per patire il facco delle cafeJLe rapine del 
le mogli , cr g^* fiupri delle figliuole Ja ruina di tutta 
Id àttàpla fatnjt » cr finalmente tutti i mali^che tornar 
a nuouofotto il giogo del Baca Lodouico • Nondimt 
no publicamente ft diceua neUd città , che facilmente fi 
^ farebbono dati al Senato Venetiano^cr aUa fede di 
quello • A X X 1 1 furono prefi dlcuni altri , che pom 
tduano lettere al Re di trancia ;fra tquali Wera un 
ierto prete Vrancefejlquale fingendo il cafo dej^rato 
d'uno infermo pareua,che domandaffe nelle lettera rio 
medi , er medicine ; altramente l^ amalato farebbe aban 
donato dal medico . Coftui pochi giorni dapoi per f^n 
fiidio delle guardie fu lafciato andare. Malatroppd 
dementiti de Venetianiinuitaua affaij^imi deglUnimid 
4 por fi dcofi fatte fatiche jtion ejjendone riprefo alcu» 
no^non pure gaftigato co" baftoni ♦ A X X 1 1 n7 Re 
di Vrancid^àccioche pdreffe di far qualchi cofa^ fece ap 
prejfarc dcunegetÉiuerfQ Tortont^ a travagliare 
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ànimi de i cltUiini . Onit i proucditori nmnddronó 
ài mono Carlo Metitefe Capitano di cauaUi con C i> 
huomimd'ameycr CCCCC fanti eletti dcWcffercita 
Venetiano: ^ ptr queflomedtjìmo effetto màndaro^ 
no inanzi dd Aleffandria dalla Paglia CCCCC fanti ,^ 
er cento cauaUi col Capitano Taliano da Carpi v A 
X X 1 1 1 Ucr XXV uennerò in campo ifupplemerfi 
ti di cauaUi nuoui , Pandolfo Malatejhd^Arimmo^cf^ 
Giouan Paolo Manfrone con CL hnomini d*arme , er' 
€enh cauaUi leggieri . A XXVI tutto Vcffmivi: 
to^ei compagni del Duca Lcdouico meffe in ordine It^ 
[quadre a. foggia di combattere , s^apprefentarond' 
^a uijh di Nouarefì : do fu di gr<m jpauento agW 
inimici , or molto utile a i faldati nuoui; t aquefldi 
modo fi cacciaua la pigritia * A Uintifette per'meiteìrc 
paura aUc jpie di Francefì fu rizzata in campo un'ala 
tifiima Porca; laquale facilmente fi potea uedere da 
Houarefi : in queUa Bonino /pia di Franctfì cojlretto a 
tofeffare i fegreti co la corda Ju flr angolato • Furono 
portate incampodaMilano^V artiglierie , lequalt 
portauano piUe di XL lire , per battere la terra dv 
Srione ylaquale poco inanzi s'era ribeUata ♦ A combat 
ter la uifx mandato dal Generale Fr ance fco Graffo ca 
cinquecento fanti^ er cento cauaUi fotto il CapitaHTa^ 
Vano i laquàle egli hebbeV altro giorno^ uenendo i ter^^ 
razx<^ni a patti , ma non prima, che ui prefentaffeVar 
tiglierie. A uintiotto Virgilio Orfino Romanojlqua^ 
léhdueua feguito il Re di Francia^ fu licètiato da i Pro 
ueditori VenetianL m quel dimedefimo le lettere man 
date dal Senato Venetiano furono lette inpublico fot^^ 
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tfk il pddiglione di Yrmtfco Gonzàgd Màréefe di 
J^AtoHdygmralc del cmpo^perejfèntpiodi tutti i fot 
èatUdCciocht fì concfcefji^cht U ftdc^tt la uirtk di quei 
th^ huu0ium udqrof Astute combattuto nella giorna^ 
tadd Tarroyacquifhua degna lode de i premi ; cr co» 
m maggior gloria haueuano tra gli altri . che uiueua^ 
noifhe i morti erano portati con fama , er lodi meritd 
te alcÌ€lo;crq^ii<^h'^Tano morti d'honorata morte, 
dejfero effempio a quei ^ c'haueuano a uenire i fi come 
queUy che più tofto h'auejjero eletto di morire nella bat^ 
tagliayche fatti prigioni ftare alla difere ttione de ¥rait 
cefi; accioche per l'auenire ciafcuno con le proprie m<t 
ni più gagliardamente difendeffe il nome di Venetiani 
er U falute deUa patria ; cr tutti fi ricordafjero della 
grandezza de" Komant , iqualiper tanti fecoli con glo 
riofa lode poffeder orto i Regni di tutto Voccidente ♦ Et 
theTrancefi già pagarono tributi all'Italia , er le haue 
Hanty dato occafìone di notabili Trophei . Accioche a 
quefto modo quegli ^ che con grande animo haueffero 
combattuto , er non fofjero flati codardi , prende fjero 
maggiori , er più degni Jpirti ; er con fmile cojlanzà 
d'animi combattendo acqui flafjero lode , CT gloria : CT ' 
quello che poi s'hauejfe uoluto la fortunata Senato VC] 
netianocon fmile ejjcmpio hdunbbe dato grdtoguU 
dtrdone a loro y a i fuoi. La prima cofa dunque il '\ 
Senato di propria uolcntà meritamente donò a Fran^ 
cefco Gonzaga ii titolo del Capitaneato deU'efJercito • 
f$nza nome di Generale^cio ch'egli haueua grandemè ' 
te defideratojoflendardo di Generalesca la bacchetta' 

di Mte le cofe^che fono in terraferma . Per cicche con ; 

E iij 
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tdfcortdyfduore^uirtUyCr configlio di cofluijtqualc ho 
Tà erafidto foUdtOyhord gtnerdk Cdpitanoyfu domata 
la fupcrbid de Yranccp ♦ Tutto il mondo haurebbe po ' 
tuto udire di bocca di Kc Carlo^ilqudte per altro fcher 
niua ìtdlidni ; ilqudle quafì mal grado di tutta ìtam 
Ha , fcnza [angue hautua celebrato un tropheo dtl 
primo imperio d*ltalia con un mirabile^anzi diuino^ co 
me credcuano , fucceffo ^ meritamente cofiui anchora 
che gicuanCyC degno del nome di Capitano generale ; iU 
quale cofe molto maggiori hdurebbe fatto in quella bai 
taglia^fe i Capitani della gente d'arme^cr della fantem 
riaVhaueffero ubidito, il Senato oltra di^ftoglicrebm 
be lagente , e ogni anno tre mila ducati d*oro oltra la 
paga per il piatto,di X mila ducati per rimettere i fot 
dati,ch*erano morti in battaglia^ o haueuàuo perduto i 
tauaUi. Hauendo egli udito qucjk cofe^con grande aln 
tegrezzd abbracciò i Vroueditori prefenti;e in prefenm 
za di tutti i Capitani g;ratie immortali ri feri al Senom 
to ♦ Diede egli poi al Conte Berndrdino Yortebraccio j 
ilquale fecondo il coftume de gli buomini ualorofìyhaue 
ua /prezzato ipericoli^cr la morte , doppio folio di da 
cento cinquanfhuomini d'arme , cr cinquecento ducati 
d'oro ogni anno olir d Id pdga . Ordinò dnchora ^cht 
cidfcuno anno fojfero donati a Catherina Gonzaga ma 
glicy er a i figliuoli di Ridolfo , ilquale ualorofamente 
tra morto^miUe ducati;cr olirà di quefto tolfe in pro« 
tettione le fue terre • A i figliuoli di Kannutio Farne 
fe fu affegnato ilfoldo del padr€;cr fu ordinatod4 Se 
nato, che le figliuole da marito fojfero maritate con dote 
meniète^et che in ql mezzo gli fojfero pagati daWera 
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riè per il uiuer loro qudttwctnto ducuti Vanno • Biedeì 
dnchora il fpldo dtl padre al figliuolo di Yincetio Cor 
fo^ilquale ualorofmente combattendo era morto ; er 
ftceferuare lafotelU in unmonjifterodifacre «erge*. 
ni fino al tempo dimaritarfì lordino poi che ogni anno 
gli f off ero dati X L ducati per il fuo uiuer e.Similmen 
te conceffe al fratello d'Aleff andrò Geraldo ifoldati^. 
er U pdga cr h medtfìmaconditionea Carlo Stroz^ 
zi fratello di Roberto . A Nicolo None/è Dalmatino 
diede per tempo di pdceX X X cauaUi leggieri, er 
anto per guerra > er gli accnbbe il foldo . Il Senato 
oltradiqutftod^animonon ingrato anchoraneiminim 
mi donò LXXI I ducati ogni anno dell'erario aUà 
moglie rimafa uedoua di Giouanni Moro , er cafa per 
petua , Lette che furono le Utttre, cr gli animofì^e i ca 
I dardi rileuarono l'animo a fare delle faccende judendo 
i premi ^CT le lodi de gli huomini ualorofì ; er gli inm 
titarono a ubidire i comandanunti , cr a metterfì a i 
pericoli . Cluegliyche uilmentehjueuano combattuto 
aUbora fi fcufauano . incitala la uirtìi anchora a ifoìm 
dati Greci il depderio di leuarfì il carico, fi come quei^ 
the non haueuanouoluto combattere nella giornata del 
Torno. Per laqual cofa temeuano molto di leuarfi deU 
la guerra ; il che dtfìderauano molto far e gV altri Gre 
ti^iquali con gran gloria haueuano militato fotto Ber». 
nardo Contarino a l^ouara. Percioche fenza faruidif 
ftrenza di genere ,ejii anchora ne riportauano grati 
uergogna f er temeuano per colpa altrui di rileuare 
danno, er biafmo. Vmuìdiad^Ua preda anchora haue 
ua crtfUuto L'odio iquegli altri per confcientia deUà 

E liiì 
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tor uitù.iccioche non fojproconofciutiidgUaUrif dem' 
fìdcrdudno aUoggiare infieme . A XXIX le /}>ìe fè^ 
aroìntendere^chcH Redi Francid dfpettdua nuoui fup 
pUmenti di folddti : dUhotd fi dijfe ( io non fo certo , 
/è fojfe uero , o no )ch€l Re domandundo [ubiti aiuti 
ddUd Kcind foldmente hebbe lettere ; neUequdU rijpon 
deudych'cUd non erdper nidnddrgli folddli^mduedoKC ' 
mejlei cr lo pregdUd, che findlmente twleffe ritorn<m: 
nel fuo Reg/jo percioche egli hdueud Imperio a bafldn 
^d • Si difji dnchord , cheH Re hdueua djfoldaio gli 
Suizzeri ddUd legd del Bueyiqudli fubito jì Jpdndejje:* 
ro per lo ftdtodi NiiUno . Allhorail Duca Lodoui^ 
.co offerendo dindri a i Capi fi fecerimdnerglia cafa^ 
A X X X /o Ambdfddtore del Ducd Lodouico uenne 
in cdmpo;cr ri feri hduere intefodaUe Jpie^ cheHUe di 
JErdncid con tutte le fue geriti erd uenuto d Turino ; dom 
ue fenzd dimora fece folddti.ìn quel giorno dlcunifan^ 
MJqudi tolto ddìtdri crino fuggiti del Cdmpo Veneti^ 
.noy furono prefi d Mildno;iqudli fotto nome d'altri coìt 
inganno hdueudno domdndato licenzd : deUequdli cofc 
fatti dui fati i Vroueditori Venetianifcriffero y chetiti 
gliatogli ilndfo^cr bollitala fdccid fi deuefferolafcia' 
re andar fenza drmi • queflo mezzo il Generdle ara» 
cotidò la cittdyper uederefe in dlcun modo Vhaueffe po 
tutd prendere , rincrefcendoglil affedio troppo lungo ^ 
col quale il Ducd Lodouico Jperaudyche finalmente fi 
pote ffe prendere la citta , accioche cofbretti daUa fame 
fi rc^ndelJerOy^ la città miferdmente non fojfe fdccbeg^ . 
"^iatàdaWefferctomd intìerdyZ7 faluduolontariamer^^ 
f^i^rttprnafji fouo il giogo jcon danno grande ^^wem 
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téd'y'feraothe in qurjld guem YtnetUni)»d^iUdé 
^gni mfe cento mik ducuti d'oro . In qutjiocofì lungo, 
dffcdio per miludgitì del uerno , er ptr grandinimi 
pioggidU terreno pdludofo erd fecuroda gti immici i 
onde JperaudnojcheH campo fi doucjjt leuare fenzdfd 
ie frutto alcuno . Md chi feppe più inquefh guerrd ? 
percioche U uicindnzd non portò modo alcuno neUe co 
fe^mafolo un defìderio fenzd ragione tirdud i Principi 
tieU'utititd proprid . Tutte quejie cofe dunque furono . 
cagione di più lungo ajfedio. lo forche in quei giorniil 
Conte 9d Caiazzo affermò in publico, che ìfioudra to» , 
fio farebbe uenutdinmdnodelAilaneftfenzd fangue^ 
cr fenzd colpo d'artiglieria} èr pef queflo cantra Vó 
penione del Sendto Yenetidno uoleua , che fi rimdnefps 
di combatterla, Yi furono ancho neU'e fjer cito per fo» 
nè',tequdh diceudnoy che do fi fdceud a pofia ; conciofÌ4 
the buona parte è ,che uiuono fuUa guerra yCr con Id 
pagdicredettero dunque,che taguerrd a pcfh fi proluh 
gaffi . In quei giorni Helid cduaUier furlana, e Lui» 
gi Torre menarono in campo fupplementi dicdUaM 
feggtm. A XXXI mfenio, cbc7 Generdle fdtto 
chiamare il parlamento diffe, ch'egli haueua circondé» 
tòUcitti^ty fitrouatalaeffere fcrtif?imd per ldp:ft 
lude,per il bofco tagliato, per la foffa doppia , cr per 
td róccd* bltrddiqt'.eflo,che fenzd dubbio l'efjeràtó 
àc Yranàfì ueniua ^ cr per queflo rifletto bifogndui ^ 
fUindare fupplementi . duel me de fmio giorno dnchofà 
f&t l'effercìto meflo per continud pioggiaioriìkifbld^ 
ti fubitb prouarono cdrefìiU i ncndi menai giorni, che tt| 
fleto appreffò Pèfferciìo hebBe'^abbòndanza. A' di pH 
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mo tAgoflo Uììd fpid fece intendere , che*t R e iiTfdnéi 
eia era per mandare danari a Houara per pagare ifol 
iati ♦ Perche i cuuaUi leggieri mej?i in ordine con Ga* 
Icazzo Capitano delle genti Nldanefì andarono incon^^' 
tra per torgli i danari ; iqudinon ritrouando niente fix 
ritornarono agli alloggiamenti'. Ma la feguentenotte"^ 
per negligentia delle guardie^ per non faperle uiegli-, 
inimici entrarono nella citta co i danari • Vi quefii 
giorni una certa beW^ima tauoletta , laquale era fiatd 
guadagnata da un certo foldato nella giornata del Tars 
rOyd conforto di Melchior Triuifano Proueditore fis 
donata al Senaìo Veneti ano yacciochef off e pofh net the 
foro di San Marco • QUJifi in quel medefimo tempo ft$ 
r'aguagUato il gran Tur cocche quel Redi Trancia , iU, 
quale egli haueua intefoych'era fiato mandato da D/o, 
con una fola battaglia uergognof amente era flato cac 
eiato d'Italia . Effocon grande allegrezza alzando It^ 
mani al cielo ringratib Iddio ; dapoiil Senato Venetia» 
nOyCon tarmiyCr confrglio delquale lo inimico , ilquate 
in tredici giorni haueua prefo il Regno di Napoli; che 
già haueua turbato la Dalmatia , la Macedonia , er la 
Grecia^ZT meffo paura fino a Cofldmtmopoli;ilquale fi 
haueua fatto neW animo i termini dell'imperio a Giem 
rufalem , hora uinto haueffe uolto le JpaUe . 1/ Turco 
allegro mandò di nuouo uno Ambafciatoreal Senatori 
quale largamente gli promette ffe tutte le forze fue; co 
dofìa che or le cofe fue^ CT le Veneti ane erano fhte co 
feruate con aiuto^^ confìglio comune . A tre di Agom 
fio LoJouicoDuca H MiUnouenneìn campo, armeno 
feco fupplemcti dicauatli, cinquecèto Tedefcb^O'dne 
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rwtd fanti itrdno con lui gli Ambdfciatorli'AlfonfOf 
cr d'ifdbeUd Re ^HifpagndydelKedilìapolitdel Sem 
ndioVenetiano^or del Duca di Ferrard;perciochehdm 
ueudiattfotét utmudVinimicoJErdncefeicrperquem 
fio fdtto chiamdre il pdrUmento nel pddigUone Wem 
rdnouenuti il GenerddeU'ejfercitOyi Prouedìtori L« 

" > w Vifdnit Melchior Triuifano , e7 Conte Nico/o Fitim 
gUdno, v'erdno dnchord de gli dltri Capitdni grdnc^ 
fdtto fìlentio, il Duca Lodouico cominciò d pdrldre del 
Id fommd delle cofeji mutdr gli dUoggidmentiy dijj^dm 
nare ilcdmpo,Qr di fdr gli argini. Erano dlcuni, che 
cgnfortdudnoyche l'efferato fi faludjfe in Vef^Uo^alm 
fri d VighieuMto i dltriddoccupdre Monticelli con più 
genteidlcuHi altri per la riputdtione del ualore di tdnto^ 
effercito diceuduo^cheper dlcun modo non era dd par* . 
tirft . D( qua Id uettouaglid , di là contrafkua Id debili 
Ù del loco . Dij^utdrono dffdi tra loro i Capitatàinon 
iKmenoquafì tutto il coniglio fÌ4 di queflo parere ^cht 
non fi doueffero mutar gU aUoggiamenti , dcàocbc con 
uergognofd fUgd non pdreffero di cedere uenendo Vef 
fercito Francefe . Vercioche certo è , che la guerra fid 
tuttd neUd riputdtione . finalmente ordinaronoy che fi 
faceffero quattro ripari a difendere gli alloggiamenti, 
fu nondimeno oppofio,che do era pericolofo , acciocf» 
per la carifìia deUe cofe Veffercito cantra fua uogUd no 
fojfe tirato d combatterei &fivr,pr e combattendol'ef»^ 
fercito haueffe da cercare uettouaglid . Ty^quefìedif 
f culti rìtrouo il Duca Lodouico in quefìa cofa ti ll\4 
più Jìcurd : benché ciafcuno nel fatto proprio foglidue» 
der tneno ,che neW altrui » furono turbati i configli di 
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tMtti quei , ^hdueuuno ptrfuafo , che fi àeutff rro fnutér^ 
gli dUoggiamenti . Erano di JJegttdte tutte lecofe in Ma 
uola^lc cutd^ieliradeje paludi^i bofchi,i fiumiyle fofr 
ft i'C^ It terre: alcuni erdno tirati naturale amore 
deUe cqfcy che s'haueuano penfato i difenderle ojUnata, . 
mente, vinfe finalmente il parere del Principe JlqudPt 
herajche di due campi fe ne face jfe unio àlqutde oltra 
iripari^c'habbiamo dettojojfe difefo dal fiume,^ dal, 
lafoffa^ Della bittagliafi ragionò poco jion effendofi., 
ànchora cónfìderatol'cjjlrcito . Per quefto il Duca Lo* 
dquico ordinò^ cheValtro giorno fi facefje la mofira. 
delfuOyCr deWeffercito Venctiano;^ fubtto fi licentiò^.^ 
il parlamento ♦ AUhora comandati Generalesche i C<Ua, ì 
pitani con tutte le genti foffcro U mattina per tempot ^ 
all'armi ; er ajjegnò il luogo , er Vordine deUc fqua^ , 
ire. A quattro d'Agoflo tutto Veffercito fu meffo a l'or . 
dineitkmdo di battaglia^ AUa uifla delquaU U Ducdi > 
Lodouico u'haueua menatola moglieBeatriceJaqualc \ 
infkme con lui uedeffc lordine dette fquadre • fu il 
primo dunque il generale deW efferato trance fco Gott 
Zàga a menar la fua fquadra^alquale andauano inanzi 
parecchi cauaUi molto uelocicon le ftaffe lauorate aUs 
Urigicm , esr le coperte di brocato d^oro ^ er d'argento 
teffuto • Dopo quefii cauaUi molto grandi leggieri con 
grandtfiima pompa , fopra iquali W erano fanciulli nom 
bilhyc'haueuano elmetti.ey* celate con pennacchi ^acconim 
pagnatidauna turba di trombetti. Appreffo di co^o^ 
ro andauano due fantijqualiportauano feudi ybafie^ 
balle flre^alabarde^fcbioppi poco lontani a loro erano ■. 
il Dufa Lodouico^eH generale trancefco Gonzaga , e7 
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Cohte Nfcófo VitiglUno huomo molto pràtico ntUe con > 
ft'dtild gucTTdydrmM u cauaUo con belle ftaffc doraci 
te . Dopo quefti erano guidate fette grandi [quadre di^ 
foldati armatt andando inanzi ifuoi Capitani nelpia:^ 
no ordinato. Vercioche tutti fecondo ufanzanuouadi 
combattenti haueuaho CCCCXX huominid*arme^ er 
miUe fanti : tra quejlilo Jìrepito delle trombe andaui 
dhielo ; gli fchioppijlordiuano le orecchie; gli huomini 
d'arme bene armati ferrati infìeme a modo d'una pi^ 
gnayco i cauaUi ornati fecondo la pompa , er le f acuiti 
diciafcuno > armati di lande dipinte con ferro in cimd 
molto lungo^ er acuti fiimo , ilquale fj^effopaffaua una 
corazzi doppia . Appreffo quefli u'erano anchoracir 
ca duemila fantiyforniti deUe medefime armi^che tutti 
teneuano per ordine il fuo luocoiCT q^i^i fi jlauanofue 
gliando a fuon di tamburi gli animi pigri anchora.Vi 
cine u'erano tre f quadre di cauaUi leggieri italiani co 
le lande fottili ^armati di baUeflré, a numero M C C C 
uh* altra f quadra di Greci Stradiotti M C C • con lanm 
de, Ipada^targayCrcorfaletto. pochi uen'erano armati 
ài corazza 9 iquali con cauaUi ueloc^ filmi flracorrono 
per tutto, ornati fecondo ufanza di foprauefle di feta, 
er d*oro: Capitano loro eraBetnardo Cotarino.Vn'al 
tra fquddraacauaUo andaua appreffo di CCC Italia^ 
ni con le baUeflre armati aUa leggiera^iquali haueuano 
Jpada^ er pugnale . L<t terzà dnchora haueua ducente 
caualli leggieri icofioro haueuano armi d*hafta fotto il 
Capitano Aleffo . \l Duca Lodouico aàonìpa^nau^^ 
quefie fquadre per kntananzd eguale , er rtceueua U:'^ 
Capitano nd dejhro lato dcUa fquadraiGT conduccua k 
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cmpdgnie dUa prefenzd deUu fui carij^ima moglie , 
ch^tra d federe in carretta. Anddud dppreffò d cofloro 
GdUdzzo Sdnfeuerino con un fato Vrdnceft uergdtà 
pojlo foprd l'armi aU*ufdnzd Frdnce fé, fatto d lifkd'o 
ronzar di ftta iilquale effendo dUd prefenzd della mo« 
glie fu grauemente riprefo dal Duca Lodouico^per hd^ 
uere imitato Vhabito frdncefe ; cr gli comdndò^chenoit 
gli ueniffe più indnzi uejtito alla frdncefe • Inanzid, 
coftui andaudl'Alftero^e i ragazzi d cduaUocoipen» 
ndahinegli elmetti; uifeguiud poi una fquddra ditrem 
etnia cauaUi ♦ Ma ui fu non fo chicche guardò un poco 
lojiendardo yperciocheu\rano dipinte imagini contrd 
Vufanzd antica de i Duchi di ISMlanoydoe un Moro nt 
tojilqualecon la man dejlrd teneua l'ali deWAquilari 
Uolte;Gr con Id pniftrd flrdngoldud un drago ♦ Erdno 
a quefta fquadrauicini lEracaffojt Anton Maria frdttl 
ti Sanfeumnijqualicon non minor diligenzd guiddudm 
no und fquddra di trecenChuòmini d*ùrme ♦ Apprcffo 
a quefld dndauàuna fquadrd di cinquecento cauaUi 
Borgognoni Jquali molto ben compariuano armati : per 
cloche fono più leggiermente armati ^che gVltaliani, 
ftnzd cdUdUi bdr dati, coperti più tojlo di celata^ che di 
elmetto. Dopoquejliu^erd und compdgnid di fanti Te 
defchi^ laqualetirauddfe gli occhi d'ognuno informa 
quddratd > laquale era di fei mila pedoni , guidata da 
Giorgio Pietrapiana Capitdn ualorofoych'erd fH un btl 
lifiimo cdUdUo \ In quettd fquadrd s'udiua moltitudine 
di Tdmburi dWufdn7:4 Tedefcdjche rompeudnol^orecM 
ihieicolloro anddUdno fola col petto drmato per ordine 
fioco ùntdno U primo daU'ultimà.l primi portàudM 
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<piahe lunghe con ferro molto acuto ; dopo queftiqud 
idUe roncherà' dUbardcidpprcfjo erano gli Alfieri; 
al mouere de iquaU tntraua tutta la [quadra , non alm 
tramente , che fefoffiro por tati in una mue^ nel dem 
ftro y nel jtniftro , dinanzi , er di dietro : feguiuano 
coftoro a man dejlra , er fìnifira queidaUe balleftre • 
Quefli aUa prefenza della Ducheffa Beatrice fubito a 
un fegno cambiarono L*ordinanza quadra in un cun^eo; 
poco dapoifi partirono in ale y finalmente in tondo;una 
parte fola fi moueuaconleggieromouimemo;Valtrafi 
moueua correndo^aggirando la prima parte^cr ftan» 
do ferma Vultima : di modo , che pareuajche fòffe tutto 
Mn corpo . Dopo quejiejquadre feguiua una gran qui 
tità d'artiglierie caricate fuUe carrette a numero dice^ 
yette^lequali madauano palle contra lHouara^ch'aggua 
^liauano i tuoni con lo flrepito . Dopo quefte l'artiglia 
rie minori Jequali fi chiamano ferpentine^iluulgo pafm 
fauolanti ; er er4no portate con le carrette : ue n'erano 
ancho molte altre minori di quefte^ lequali fi chiamano 
Ipingarde^dette cofì^redo io, per la fimilitudine • Gli 
altri cauàiJanti^GT artiglierie erano rimafi a guardi 
re gli dUoggiamentimuemtero tuttiaquefhmofira 9 
fendo algouernodiCarloVlelitefe. in quello tffercito 
u'erano raccolti X L V mila huomini.Vercioche il duca 
iLodouico con marauigliofohonore honorò la f quadra 
^ del Conte Bernardino Yortebraccio^p come petti proua 
ti inffondifiimo pericolo , er capaci di buona Jperanm 
Parueuer amente Vafj^ttodi tutto teff eretto più 
terribile per lo fuon delle trombe^peril rumore de tM 

iwh ptf i^ g^ii^ ^ huomini ^per lofirtpito dtì^ 
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A'drtniy per Vdnnitrire iecduM^ per lo j}>effo tuono 
..deUc bombar de. Di modo ^bc l'orecchie erano (Idtiche 
ptr l'horr elìdo fuono. Le fquudréje compagnie Je or^F 
^ininxejo j^lepdordeWoro^ieWar genio, c:;r deWf^mr\ 
il diucrfo mouimentodei caualcantiyi dardi Je picche^ 
le Imiemoffe turbauanoUuiftddegliocchi . Ne 
fi poteua ucdere co fa alcuna ft non per ordine ♦ A co 
loroyche le guardauano^metteuano ajl^^grezzà^ paura ^ 
fperanza^cr timore ♦ Pcrcicche per quel , che i uecchi 
affermauotìo^neffuno e^cheaUa eùnoflraìjabbia we» 
•àuto fìmile eff ircito in Italia : nel quale niente altro fi 
poteua defìderare ,/c non fortuna. Poiché il Duca Lp 
douico hebbe ucduto la fomma di tutte le forze , prefei 
mW animo grandtfiima fidanzai dixomb:ittm: er Jpef 
fe uolte pieno di (pcranzd andaua aUa carretta deU4 
4Wog//e,er delle donzelle , che Vaccompagnauano , do» 
mandandole quel y che le pareffedi tantoeffcrcito; Cff 
^ tffa lodo la moltitudine^ey l'ornato . Ora cofìcaualcan 
.do ilcauaUadel Duca Lodouico cadde in terra con tut^^^^ 
ti quattro i piedi con malaugurio di tutti quei^cheu^c^ 
rano prc fatti.. Ma fubito il Ducariuolgendoloin buoé/^ 
.Jfioyi^oft y che do era tutto quello^ che egli haueua da 
'patire in quella guerra • Poco dapoi rimandò l'cIJirrcis ^ 
40 d gli aUoggiamenti . La fera fatto chiamarci Ge^ 
jfierdtyi VroueditoriVenetianiy e:!r gli altri Capitani^ 
Senne a parlamento . Uoggiydiffe egli , Signori io ho 
figliato una grande /peranza di combattere col Rc^ 
iWr4ncia:(y uoiyVroue ditori Venetiani ^nonpoffo m^ts: 
rauigliarmi a bajlanz<l^cìfe haufndotioluto uoi combat 
Ure appreffo il Tarro con molto munco gente a bandic 

' ^ " '* re^iegatt 
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Te Ji^icgdte col Re di ¥ranad ; cr con gnniijiimoinm 
tornado di tutte le cofc, che hora non uoglinte k hM4m 
gUa^fe prima non hduete U commi jiion del Senato ; cr 
habbiate paura di prouocare uolontariamtnte Vimmim 
€0 . Konhaueteuoiuedutoquajt dodici gradi [quadre? 
ha forz<i de i fanti^cr cauaUi TedefchijCr tartigliem 
tic jlequali pojfono domare la braueria de Yrancefi i dà 
togli licenza di dire il Proneditore I^elchior Triuifa^ 
nodiffe queflepoche parole ♦ Che non erada farfibef 
fe del poco numero del gVinimici ; cr che non femprt 
il maggior numero erauincitore neUecofedeUaguem 
raichefi deueua prolungar la battaglia indugiando^nel 
hqual co fa la uittoria era certa . A i francefì era utile 
tentare la fomma deUe cofe; iquali non poteuano perde 
f e Imperio alcuno^accadendo Chauejftro hauuto il peg^ 
Iglò combattendo . Ma chi c queUo^che non uegga^ che 
per beftialità noi perderemo lo flatOy fe nUncontra di^ 
fgratia alcuna i Ora Vaffalto deUdclttà s^c diferito fin 

• - centra uoglia nojirdyCr del Senato noftro con gran 
Uergogna deWuno.cr V altro ejfercito . 1/ Duca Lodo^ 

"^ uico lodò molto il Proueditor Venetiano huomodig;rÌ 
de ingegno • Deliberarono dunque i Principi di no prò 

4^V(Jtare ptir atci^n modo Vinimico ; ma d'ajpettarlo , che 
ueniffe in egual piana ; cr in queflo mezzo dar l'affai 
to aia cittì di Nouarajruinare le campagne^ cr con le 
'artiglierie maggiori gittare le mura della città intera 
ra . il Duca Lodouico ordinò fubito di mandare da Mi 
bno bombarde grandiygrattyfcde^ZT altre cofc necef 
f arie al combattere ; accioche l'efferdto fianco per uno 
élfedioum no perdere la ffrandifimd occaficmedeU 
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U co/5? • A fei d'Agofto di qua da Cdmdrdnojldqdài ter 

ghijiimi (yknuru . Qjiejld terra pochi giorniinxnzi 
era fiata prefa da i fotdati Vinitiani , tagliati a p^zzi 
tutti glHnimi.^brugidtt Ucafe . MailKe dìFran:* 
ciapoic'hcbbeintefotlpcnfìcrodc Vit}ili^ni,cqn t9ÌX4^ 
bile ingegno fì pensò com potè ffe foccorrere Noudrejx 
fenzabattdgliamal grado de gl^mmiU.\)i, ^afci^itu U 
uia,per laquale ft ua da Vercelli a ^oudrd,con und gri 
moltitudine digualìatprÌ QrÀinò,che,fif4!;cfe,am 
(Ira con mirabile inuentiotte un'altra llrada^^rfi forti 
ficajjedififfa,^ d'argine, lnquejlfl:jineK.zointend€H 
do , che Viniiiani con animo forte af^ettauano Ubatta^ 
glia.mandò inanzi Giouan Iacopo TriMMlw <if>tik gcnp 
ti per parere di fare alcuna co fa; accioche l*effercitù 
Vinitidno djpatando la battaglia primaneffc di dar 
Vaffaltoifinchei foldati per le pioggie foffero impediti 
a poter pifcoUreyQj^' le uettoudglie jcarfamente fQjJf 
tro portate in i:dmpoi^ghtìimicifenza hauer fatto co 
fa alcuna fofprp coftrettL andare alle (ianze , In que/U 
giorni gli huomini d'armene i fanti per una gran parte * 
fianchi per la n^bbiajclla notte^laquale non altramen^ 
ityche fumo fìnoa due bore di giorno riempieua le tetin 
rfe,€ i padiglioni , or, A" mezzo giorno per ilcaldo del 
$ole ; fubito mutata qualità dcWaere battuti da freda 
ào^y caldo^or. dalla jlracchezz<i inftem^cqmincidfL 
' tono a pericolare di malattie mprtaltyaffaij^imi per fem 
bri^^ ptrfluffo dicorpoipochi italiani , molti mom 
éirono diTedefchi , Perche quefla nationenon s'aflie^ 

M€dduinone((idioM^fib^^^^ P« i9kr(i:ìfibA 4^ 
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f^\}f ìtffì('0 del nìedicojnon ne monqudfi neffuno.Ver 
quefto moki fanti hebbero lifxnzd di poterfì partire 
àel cdmpoìde gli huominid* arme molto pochi . Cinque, 
Greci fuggirono d gl'inimici . In quel giorno No«arc/l 
^fùtideUàcittd fcardmucddrono con vinitìdni.mUa» 
cmniif 'ftitrdmKtcid'U^orirono XXX ìtdlidni , er. 
XXX ne furono prefi , lcitt dàini mtdrefift Idmen^ 
tdUdìio nettd dtt^,chenonpoteudnofopportdre Vinfo* 
Ìfétifft<ver Ufiiperbiade\Borgognoni, Cojloro pojfc^ 
itudno ogni cofd,come comune . ih quel di medefimOyef 
fendo wàlc gUArdate le flrdde.entrdrono ntttd cittì 
quAttro arrd di pdne^or uintiotto beflie groffe : tolfe^ 
ro d MiUnefi,iqadli fecur amente paffdUdno,dnquecen 
to Sàture, che cuoprono folo il petto: per Uquale in 
giurid<omdtidarono ,che fi faccheggiaffe tutto il con» 
tddc;penfandtìfdcilmènte,che queftdcofd hdurebbepó 
ftoféàitione nella cittì . Fercioche il territorio noua» 
refepidnohd cofì graJfojGT abonddnte terrenoichelar 
gamen'tein quel tempoegli bafìduddpafcere tuttoVef 
fercitoine ni mancò in qud perpetuo aff rdio ne i campi 
pannico^miglio^cr faggina jche gVinimid non poteudM 
raccogliere . Cagione di quejla grajfezzd è l' dcqud i 
ch'abondd per tutto il territorio.forgendo quafiper tut 
-to H terreno rigagnoli d'acque . il primo giorno , che 
furono piantati gl'dUoggiamntift ritrouò folo m poz 
xo in caftcUoiUqualefifeccaud ogni giornoialtramente 
eraneceffario di foldati andare a pigliare acqua fiior 

gl'aUoggimenti . Ciafcuno dunque s'haueud fatto 
'^''pbztoìnanzi la tenda :p laqudlcofd in pochi giorm 

i faldati hebbtPo cmto dd miUe e cinquecento po^ 
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VyO pmtojlo foffe . Gli huomini (tarme iifMtUftt 
ted'AgoJio mifero a ferro , crfoco una gran partt 
del contado : aìlo'ncontro Nouarefi con maggiore oftina 
ttoneflauMQ indurati. In quel giorno uenne unoAmm 
hafciatcre detta Ducheffa di Sauoia a i Proueditori^ 
facendogli uuendere,che Franceft con gran dmcert 
detta Signora erano entrati in Vercetti ; cr ch'etta non 
haucM potuto opporfi atte forze loroxHettaerafem» 
prejma affet lionata al Senato vimtianol: or che non 
baueffero per male,fe una femina debile nett'armi sfòr 
Zata haueua tolto gl'inimici netta città i er pregaua io 
ro,ée\nonuoltjfero far correrie, o- non adopraffero 
terro^mfoco Haucndo egli detto qutjk parole, fleU 
cbior Trtuifano, er LucaPifani Proucditori risero 

^'t'ftt poche parole, che'lStnatoVinitianohaueua sé» 
pre fatto grande ftima dett'amicitia di Sauoini io- che 
fi poteuano uedere dimolti tjfempi dett'amicitia loro . 
fondimene fecero intendere , che petta guerra non fi 
factui per conto del Senato Vinitiano , ma per lo flato 
del Duca di Milanoicrper quejlo^cbe fi douenaanda» 
re a lui. Gli domandarono oltra di queflo molte co/i 
(trca il Re di Francia^GT del configllo de i Principi , ef, 
/ogUriJpofcche diuerfi erano gli humori deibaroniz 
(h'ajfaijiimi fallidtti da gl'mcomodidettaguerrafe ne 
strano andati a cafa ; che ue n'erano alcuni inclinati alla 
patema che ue ne reftauano tre , che impediuano molto 
^joncordia ; ma che però fendo ejii molto ingordi de i 
^'mariyfacihnente fi farebbono potuti corrompere . Ki 
.^Jt il numero de gl'inimici, CheHKe haueua afegna 

^Juuidaaariycr ^uei dette condannagionirnhoraal 
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là pd^d de i folddthcr che non credeudych'egli hdutffk 
ÀdXobdtUrt co Yimtidni a battagUddpmayejJendofi 
mutatd la riuolutionc della fortund . Ma che egli erà 
molto 4 core la citta di Houard; et che iojìo li hdureb 
bt mandato foccorfo.Voi che VAmbafciatore hehbe ji 
nito,egH andò a fcufarjì col Duca Lodouico. A noue i 
{oldatiGmi Stradiotti andauano dilungo a Vercelli; 
crincnaróno prigioni ne gli alloggiamenti quattro fot 
dati ii GÌQuan Iacopo Triuulcio;cr ne lafciarono otto 
morti : cr quafì che fu prefo ancho il Capitan ViteUio 
Iflapoletano . I prigioni e jf aminati feparatamente del 
numero de gVinimici ; alcuni credendo didouere ejfere 
martoriati p paura fcopriuanoi fegreti;cr diceuano'^ 
ch'erano aUhora in Haftijn Turino, e*n Vf rccfli X V 
mila Trancefì. A x/« brugiata la terra di Bulgaro 
^pprefjo Vercelli diconfentimerto del Duca Lodouico^ 
accioche eUa non ueniffe in mano de glUnimicL in quel 
giorno cinquecento Tedefchijquali erano al foldodet 
Re y fuggirono a Vinitiani . AUhora uenne dal Gene 
tde un meffo di Giouan Iacopo Triuulcio fingendo 
prontezzd di cobattere ; cr dicendo^che fra pochi gior 
m era per prouare le forze de gVinimici con l*armié 
A dodici effendo guardate male le flrade, furono toM 
dentro daUa città dugento arccbugi . A tredici Houd 
rtfì cominciarono a mangiar pane di crufca in ff dndif* 
fima carefiia di uettouaglia : per quejlo il Duca J'Orb 
liens mandò fuor a tutta la pouerta^cr la plebe difuth 
le . Molti W erano inmal termine di fsbre^cr diflujfo 
di corpojoauendo mal da mangiar e, CT beucndo acquà)^ 
'Inqueftigiorni erauenutto in campai" AynbójciathriH 

F 11/ 
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fdpd , ilijuale dtiddua al Re di Frdncid , portandoci 4 
ttome del Pontefice , cr deiconciglio un crudel nome di 
fcomunicdicr chefc Cdrló Re di frdncid non deponeu4 
Vdrmi in Italid^cjr non fi rimaneud di mokfhre Id lega, 
eh egli farebbe JhtogrduementefcoinumcdtOicr MM 
^iquegliyche Vhaueffero aiutato con armi ^^o con confì^ 
glio.QiYCd cento foldati del Conte daGaiazzo fenzd 
far motto al generale fi partirono di campadi che fi U 
mntò molto nel parlamento il proueditor Vinitìano 
Melchior Triuifano:^ domandò, chei foldati priui dtt 
Tarmi foff \ro refìituiti alla battaglid; e i guafhtori dtt 
xhord;iquali feruiffero dWeffercito con la zappdychefi 
PO aUhord dfjdi fatica s'era ricercdtd dd i contddìni del 
ie citta Vinitidne.Di quefli giorni s'ammalò il generdn 
h di f tuffo di corpo , effendo fldnco per leuigilie^ CT 
ferld continua fatica ^ ^ per freddo prefo di notte ♦ 
il X V lÀ'Agofloi borghi furono fdccbeggiati affat» 
toMpoi brugiatiiin quei medejìmo di Francefì fcard^ 
mucciarono con Vinitiani , nettaquale fcaramuccia moa 
^irnocirca,CC.Vinitiani;o' Luigi Lancia fu amazz^ 
to conunddrtiglidrid.A XVlJ.gtt ambafciatori Vinim 
iiani Pietro Marcello^ er Giorgio Emo con grandifiim 
ma fejld portarono in cdmpo le infegne del generdlejlà 
mzZd d'argento.zT lo flendardo dal Senato Vinitia» 
m per li meriti fuoi : lequali prima furono meffegÌH 
fotto il padiglione inanzìl' altare jtlqujU era ornato di • 
fifogliedUnimiciiet di cortine reali lauoratc dWufanz^i 
delpaefc^tcffute di feta di colore azuro cr giaUoy con 
4ef ter e d'oro, che diceuanoilnomt del Re^etdeQa RH 
M.Si ragunarono tutti i Capitani Proueditf)ri Vinim 
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ttdniyèiPrincipidiM^ hjprdto.Atlhord poi cheftc 
d€tu U me (fd folctm Giorgio Emo a ncme dd Stnato 
gli dieiéCtnfegne con quefle poche parole. Mdgnanimò 
Trincipejl Senato Vmti<tno ricordeuoU deWanimo^ei 
deUd fede tud ti dona quejle infegne cltra U ^piufwnè; 
fi come quello che contento del t tnlodigouerndtoreué 
lorofumente hai caccidto i Francefi fuperbij^imi inimici 
fino d'iconfini d^ltalid.per quefiofei fiato giudicdto de 
gno ddtuttid'efjere eletto cdpiUn generdle . il Sendto 
Vini ti ano raccomandd dte^^ dUa fede tua lo flato, CT 
Idfommd delle cofe;dimodOyCheml tuo ritorno f e conm 
ioVufanzd della patrid coronato di lauro hahbi àtrio 
phare de Frdncefu il generdle dllhord , fi come io intefì 
dapoi.rijpofein queflo modo.ìo colfdUoredell'lUuftrif 
fimo SfHdto Vinitiano.conlddìgnitì di gouernatore mi 
fono sfòrzdto di raffrenare ìafurid^etla fuperbiddc 
Francefi.Mdhord hauendo io acqui flato nome di Cdph 
tanagenerdle con maggior fede fono per ej^orre tutte 
lefacultày^ lauitaper la lode,^ gloria del Senato^ 
ilqudle molto più merita di gran lunga. Qj4ffla uoceftè 
uccompagnata dallo flrepito delle trombe,^ dagli ab^ 
hr acci amenti^ dei principi ^ìquaìi fi rallegrauano infie 
me; dccompdgnarono il getierale al padiglione con 
numero di foldatiila douei capitani, et caualieri gran 
parte del giorno confumarono tra dilicatifiime uiuande 
. '^■pitiche non fi conueniua aWabondanzddel campo^per 
grandifiima liberanti delgenerale. AUhora riferi (iri| 
certo MiiancfeyCheU Duca Lodcuicoinfeme con !d 
glie ùolferouederè quelle infegne. per che confer,tvdngH 
gli dmbdicidtorigli mofirarono io^^fcetiro^et ioflenddr 
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ipàclcdpìtdnidtoin mezzo dclcdJlcUo X Mitmcflk 
J^iffe egli aUhordyquefto fìa con buono^cr co felice dum 
gurioAl medefimo gli augurarono parecchi Milanefìé^ 
A XVII.crnfo Tedefchi pajf areno dal Re nel campo 
de VinitianiicrfubitotocfarqnofoldoAl Conte da P«* 
figliano Jlqual era in g;ran penjìero di quejla guerra, 
perfuadeua a i ProueditoriyCr agli altri CapitaniychY 
ra neajjario pr edere VerceUi;ilquale poi chefoffepre 
fo.fubito liouara ftfarebbe refa;et cofì giudicauajche fa 
tilnteute fi poteua torre Voccafìone agli inimici di far 
guerraio' che poi fi reflituiffe aUa Ducheffd di Sduoid^ 
A Xl^iju fatto intendere algenerale^v à iprouedi^ 
tori per una jpia , cheH Re haueua otto mila fanti. j 
D CCCMomini d'armeicr cheH Ke.fe foffè fiato bifom 
gno^uoleua aff altare da tre lati Veffercito vinitiano^ 
perche fi ragionò di nuouo di mutare gli aUoggiamiti^' 
dtra di quefto^ch* Antonio Maria Sanfeuerino fi far eh 
le acce fiato al KeAn quel giorno ilgenerale^ey' gli alm 
tri Capitani furono a parlamentoM Cote da Pitigliano 
in poche parole dijfe qjlo. Signori, fe noi fiamo eguali 
d gli inimicijiogiudicojche fi debba andare in luoghi più 
fecuri.Uafefìamofuperiori^noifileueremocon gran* 
difiimo carico di uergogna.percioche colui, che fi partt^ 
t creduto fuggire. Ma il Conte di Caiazzo era di pare 
fesche fi ragunafferoi foldati ji>ar fi , er chegli aUogm 
giametifi fortificajfero di trinciere^diriparo,di foffa/ 
Cr di fiume.Vn'altra fpia fece intendere mnutamentt 
il mimcrOyCr le forze deW artigliar ieiche tra queUe ut 
ri'erano due di lunghezza ottopiediy^ mezzoytequali 
portoMdno palle di ferro di X.'sacvMbrc ( labbri • 
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fi yiVl\Loncìc)quuttro colobrine di lunghtzzàdipiè^ 
dL:x.mUdlcuni U chiamano paffauolantUlequali pord 
ihanh p:iU€ di uintidoi libre ; cr quatordeci falconttti 
lunghi V 1 1 piedi \ cr mezzo , iquali portano pai 
U di piombo di dodeci libre. Qj/e/le cofe furono fa ite iti 
tendere àrea il numero^er la grandezza dtWartigliem 
rie. A X X- alcuni Stradiotti con leggierezza greca 
de XXV fuggirono nella città agli inimici: de iquali 
ne furono prc fi due^Vuno ferito, et quafì morto^^l'altro 
fubitofumejfo fu qucU' alti filma forca.ìn quefiigior*- 
ni i Proueditori Vintlìani procurarono con gran dili», 
genzadi condurre al follo del Senato il Conte N^cotó^ 
di Pi t ig/e<irto,/7womo mo/to pratico neUe cofedeUaguef^ * • 
ra;ilquale in fanciulkzza era fiato paggio,poi foldat - 
to^CapitanOyColontUo ^ er generale : a iquali il Senato) 
Yinitianorijpof^^che ui rejhua foto l^ufficiodcl mae» 
ftro di campojmi che ben gli baùrebbe dato maggior^ 
numero di gente più gran foldo : er che aUhora gli 
deueua baftare entrare tn gratia della Kepublica Ved^ 
netiana ; er ehe non gli farebbonp cofe maggiori , pur 
che Dio gli hducff e dato uita\ Gli promife dunque Mei 
ihior Triuifano prpueditorea nome del Senato cinqui 
UtniU ducati ogni anno;cr lo confortò a tor uolentie 
ri la cònditione offertali fecondo il tempo ♦ 1/ Conte 
daPitigUano atthora\glirifpofe^ che egli non pottud 
dargli altra ri folutione per aUhor a: ma deliberò primi 
ma di cercare da me Ah ffandro Benedetti phifico Vai^ 
fpfttódeUa fteUa benigna per accettare la conditlorte^^*^* 
àccioche iogli facefii fapere il di fauoreuole . Alqiidl$^ 
iari/^^cbe i uintidue , e i uìntitregli pro^eftt^^fjfp ' 
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pyo^cri fuccep per la cogiuntionediGioueeonUlM. 
nanel dodici grado di Libra, cr di Venere nel quindè 
ci del medefmo fcgno.c^ per NJpetto feftile di Marte 
a giudicio de i periti. A uintiiino i T edefchi fotto il fot 
do de Yinitiani fecero confìglio di fuggir fìicr fe twfof 
fe flato Giorgio Pietrapianayilquale haueua placatogli 
animi fuperbi^gia (ì farebbono accojiati al Re . Verme 
la nuoua olfra diquefto^cheH Re haueua mejjoinjìemè 
in tutto uinti mila fanti ^c^r che ogni di crefceuaVeffer^ 
cito;et che fra pochi giorni haurebbe combattuto,que*t 
fta fama era più Jpejfa p la necej^ità della atti di N^a 
uarajaquale ridotta agrandtj^ima de/j>eratione fxcen 
dofegnicon colpi delle bombarde , domandauaaiuto;i 
VerccUefìriJ^ondeuauocon fimili cqlpi.ìn quella notte 
fu prefo il corriero Vinitiano da Francefì con lettere^ 
chei Proueditori mandauano al Senato lequali furono 
tette in publico.Ette diceuano^come i Proueditori s'era^ 
no lamentati, che. CC. huomini d'arme delle genti mm 
lanefe contra il uolere del generale s'erano partiti per 
difetto di dinariicr che affatj?imi fanti Yinitiani haut$ 
ta la paga s'erano fuggiti i dapoiche'l Re toflo era p 
ritornare in tranciaci Duca d^Orliens confegno queUe 
mdefxme letterejnpeme con le fue a tre contadini, cl}c 
te portaffero al Keicofloro di nuouo neUe feconde uigin 
He furono pr e fi dai npftriima le Ut ter e del Duca al Re 
non fì potenano punto leggere^pffendo fcrittein^z^ffc^ 
ra.Perdo furono mandate a Milano, er tradotte in né 
Jlro linguaggio Et è cofa mirabile, eh" a tale pano «ea 
nnti gliingegni, che cofa alcuna no ui fu tato afcofa nd 
U letterejaquals non fi faccia palefe per.indiiflria hu^a, 
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mndArKjuefteUttere fìlamentaud il Bua d'Orlitnt, 
chcH RefoDì pir ritornare in Yrmia , cr cofi ucrgo^ 
gnofamente bfcidr'e VimprcfddcUd citùdiUoUdrdiCT 
ihe quefh cofefìpublicdUdnocon diskonorc dcQd mie 
ftddel Ke.Ottrddiquefto.che per carèjliddi fromèto^ 
cr per dtjperalione di dinari ifoldati uolontaridmente 
s'erano per rendere agli ìnimici.ueggendoyihe con Udni 
f^tratìzdi foccorfì andduano alla lungd • Et più oltrd^ 
chei Tedefchiin campo de Vinitiani haueuano fatto qui 
flione con italiani con odio mortale ; cr chefe nonfoffe 
jhto Giorgio Pietrapidndygid farrebbono andati dcafai 
appreffo^che tutti i Capitani erano in difcor dia fra /oa 
ro.Q^ejk lettere furono mandate al Senatoifu poimti 
tata Ihora de i corrieri ydccioche neU*auemre per l'occà 
Jìone della notte non foffero ritenute . In quefìi giorni 
la citta di Vercelli era già fatta rifugio^ cr aUoggrai 
mento de Yranc^fì, /? come (ì diceud , contra Id uolunti 
della Buchejfa : laqual cofa dif[>iacque molto di Duca 
I^odouicoi et d'aUhord inanzifi sforzò di leuare Id D« 
iheffd di Sduoid daUd parte di Trancef.dfxioche ella gli 
Cdcciaffe di Vercelli ^t fi penti il Bucd di non hauere 
prtfo Vercelli fecondo il configlio del Conte di Pitiglii 
' mper che le fece intender e yche $\Ua no gli cacciaua del 
la cittd^ ch'egli era per dare a facco tutti i campi a ifd 
dati.eUd riJpofe^checon poca gente non poteua tacciak 
redicdfdfuailpotentifiimo Re di frauda i cr che i^ 
Uierd di grandi f^imo danno hauere incafa ifolddtiali 
trui.Ptr laqual cofail generale, e i VrottediioriVinik 
iiani y non per fare ingiuria alla uicinanzd.o atld pareti 
tcSd dd Duca Lùdoutco odierno licenzà n ifold^ti. , cpè 
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mitejjcro ognicofa a ferro , crfocomd per torre le 
uittoudgUe d Yrmefìjtt per mentre trauaglio inx>gni 
cofd • AUhord YrdCdffo Sdnfeuerino , dcciochefoffeit 
primo d far bottinoyfitìfe di di ferire U cofd al giorno d 
Utnireiet co falfo indugio ingdnòi folddti Greci^Eglifié 
dunque il primoyche Id notte co cinquecento C4uatt{ leg 
gierifece correrid nel territorioycìfegli hdueud in prd* 
ticd;crfdCcheggidndorubò le uille di VerceUeJì. metto 
iddcircddue mild befliegroffe^etmiUe pecore. Appref 
fo queJH dnddronogli Strddiotti Greci^iqudli mendrono 
anche ejii negli dUoggidmenti miUe befiìe, lequalii corta 
tddiniimpduriti hdueudno Idfcidto nelle p^lle:e:r cop in 
untrdtto fulpoglidto tuttoil territorio . Con qutfli i 
folddtidi Frdcdjfo uinferold Cdrifiid yCr Id fdmeSalm 
Ite bejlie^feue ne rimdfero dlcune per commi^ione ieL 
Id DucheJJddi Sduoidfubito furono mdnddtedUe term 
rt uicine ♦ A uìntido furono ordindtimdgnificipddiglio 
^ipfrld uenutd del Ducd LodouicofottoTiglid : cr 
tntrdroho incdmponuoutfupplementi d^huomini d^drm 
pie folto ìLS. di Pefdro circd CC A uintiqudttroTedefm 
thije Itdlidni ricorddndofì deUd qutfiion di prima comm 
bdtterono d piedi, neUdqudl bdttdglid ui morirno died 
Itdlidni d'drtiglieridigli altri /fingendo ddoffo d Tedef 
chicche fuggiudnOy n^dmdzzdrono cinqudnta :er/e 
queUa fera non uifuffe jldto ti Conte dd Vitiglimotutn 
, tifarebbono fldti mortine ipddiglioni.Kdrco d'Arimi 
no fu pdjfdtoneUdcofcid dduno drcobugio . ìnquejU 
giorni Noudrefi dfflitti ddgrdndij^imdfdme^ cr dubim 
idndo , che d'hord in hard fi gli de ff e Vaffalto , toltdgli, 

toccdfìone di primd di mandar fuor a meJSjcominciarom 
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irò ddUc più alte torri , er daUa rocchi neUc primc^cr 
feconde uigilic della notte ,crnel mattino ^col dare un 
fegno alzMào una factUa acce fdyO' abbaffandola,fole 
tit amente a domandar foccorfoianchora che foffero aU 
U uijla de gli inimici . Quefte cofe diedero animo aWef 
fercito conofciuta la cariflia de gli inimici; iqualiconfié 
mate le uittouaglie cominciarono amazx^re le bejliejet 
fi dice yche amazz<ironojino ai cauaUi ♦ QueUafamc 
iggiungendoui ^ il ber dell'acqua , le guardie continue^ 
tH continuo affanno ^haueuanojparfo di uarie infirmi^ 
tlperlaqualcofa erano piene leftrade d'infermi mez 
zi uiui Jqualift moriuano di fame • ma indarno reim 
piuano l'orechie forde di lamenti : ogni di più ne moriua 
no • llDucad'Orliens affannato à untempodiuergOM 
gna , cr di dolore , ft come quello , ch'era fiato cagione 
di tanta calamita ^finfe d'hauere hauuto lettere dal Re: 
per laqual cofa fonando per la città le campane , e i tam 
buri mofirauano d^hauer nuoua , cheH Re ueniffe.^oti 
iimenoFrancefilanotte accendeuano faceUe^cherilun 
ttuano di lontano ^ domandando foccorfo. Inqnefligior 
hi ufcedo degli alloggiamenti alcuni amici de ^ouarefi 
jl>er andare a ui fttar e alcune cafleUe , uiddero^chefuUt 
porte Weranopofle l'arme de i Sanfeuerinijequalife^ 
ceroyche non fu fatto alcun difpiacer a terrazzani . per 
quefio nejfmo degli inimici hebbe ardire d'affalirk. 
quei delle terre gli riceueronocon grande honore , non 
fentendo alcuna calamitàdeUa guerra . Àuintifeid'A 
goflo le f})ie fece intendere d'hauer ueduto miUe et cin 
quecento Vranccfì per lo ftlentio della Luna carichi di 
mttouaglidperdàrfoccorfo aUdcittì , con srandijiim4 
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pcurù hdilmio diflribuito d tutti gtì htovftm Tirmé 
ìtnfdctóptr ciafcunó. \lgenerdedttt'cff rcito ordinate 
nelle feconde uigilie due fquddre,cr leggieri a 
fetrArèiyàfii delle ftrade,tffo guidò (agente center 
ziaccefmndMdno indnzifdcclle ardenti d bifolci,cht 
guidMànó'l'arteglierie : ordinati a fuo luogo rfoldati»^ 
Cr l'artiglierie ,jpente k faci, le Jpie udirono da lun^ 
9i tdtiirba de i caitalli inimici,che ueniuano > iqitali to* 
ftp che fi conobbero e (fere intoppati inìHezzo de gtiihi 
wifct fùb'.to gittate le fonte fi diedero a fugare a mo» 
do di beflievnotti ne furono prefi . Là farina Jl 
cr l'altre uittouaglie furono meffe a facco^tt tutti j^O' 
tUati furono menati ne gli aUoggialftenti,eCcefÌo quem 
glì.chèfubito s'afcoffroiil giorno nondimeno furon tro^ 
vati i iquali con dinari ,oro,argentOy anetla, coUm , cr 
iauaUi, allegrarono i faldati più che non fi potrebbe ere 
dere.Kiniafero prigioni i Capitani lo Statigliariò , e un 
urto dalla Paliffa dtnation Yrancefi . E amhora Chio 
"ne Prenetho balio del Re fu prefo da Lazaro d'Arimi 
nò. lacopiccioVinitiano Capitano di fanteria (pauen^^ 
'taua il giorno con gridìi Trancep afccfi nelle fiepi, aui 
fandcgli^ihe ueniuano gli Stradiotti,etglifgridaua,che m 
iifaffero tcflo.per qutfìi gridi alcuni ¥ranceCi impauri* 
tijGf fupplicheuoli ufcirono,pregando.perdono,etfaltt 
te:i pregicni^che^conòfcetiano iccjìumide gli Italiani^ 
tr là natia clcmentia loro uerfo i miferifi sfcrztuano ^ 
éiìiberdrfj con dinari . 1 Proueditori Vinitiani fecero 
àndareil banJoafuon di tromba, che tutti i prigioni in 
àid giorno fofftro prefentati algenerale: crordinaro 
Uà fhe fóffm guardati in ^iUno^ein Crema fmo al fi 
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«e deUd guerrayCr poi che cidfcuno fi liberajfe con dio 
nari . Pcrciccbc quei^ch'crano Ihtiprejì/oUuano efm 
fcrt dopo U liberti più crudeli contru UalianiAl Duca 
d' Orli cìisjlqu ale haueud intc forche fi deucuatto manduM 
re u efjire guardati fa! famente publicaUdyChe Yinitid^ 
m,gU uQUuano mettm in catene a ppetua feruUudeU 
kgalerUl Senato vinitianononusòpurmai totra Tur 
fi fatta crudeltà, A quejio hautua dato congiettura, 
ihe i foldati Greci nonhaueuano potuto uendereiguat 
teni^e i fauomani de ifoldati. A uintifetteil generale^ 
^ iVroueditori per la crudeltà , er continua difcordia, 
'trfoU^etto de Tede fchi ordinarono yche nons^affoldafjc 
xo^piu tedefchi.Fjj^nirono oltra di queftoin quelgiornp 
la roccha di Fontana i neUaquale mi fero cento huomini 
d'4rme,cr CC fantiiaccioche facilmente ella non uenijfc 
in mano degli inimici. A uintinoue uennero gli ambd'^ 
[datori di Sauoia algeneraUy^ a i Proueditori pieni 
di querelc^marauigliandofì^ cheH Ducd di Milano non 
hdueua hauuto ri/petto al parentato;et che i foldati conm 
tt^a le ragioni dell'anfiica amicitia haueuuno faccheggia 
to i campi de gli anuci . A uintinoue per opera del Con 
U di pitigliano fu fatto un riparo fotto le murd detta 
dttày dccìocke fubìto fi potè Jfero menare l'artiglierie 
grojfe a battere la muragliaima primai borghi furono 
mej^i a ferro, er foco . Et occuparono la chic fa di San 
Mazzdro.neUaqude ui miffero in guardia CC cauaUl^ 
,er CCC fanti fotto il Capitan Carlo da Melito.ln quel 
giorno uenne la nuoud in campOy che Fiorentinihaueud» 
^0 fatto legd col Re diFrancidieS' haueuanomdfidat^ 

^mbafcidtorc dKe con Mttoriti^ di far ^attoiaccmffc 
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glirejlituijjc td cittì di Fifa perduta per ingdnno,ct 
le terre,cheglihdueuaduto Pietro di Medici^ prometm 
tendogli ogni anno centomila ducati ^jtn che la guerra 
incominciata [offe finitayoltradiquefto d'intr atenerli 4 

^Jpefe loro ce cauaUi in Pugliacontrail Re ferrando. 
Vambafciatore fu prefo da lAilanefì.Difcoperta la lem 
gajil Duca di lAilano mandò genti in aiuto de Pifanijn 
fiemecon dinari de Vinitianiiullcquali diede per capita 
no tracaffo . inquellanotte nelle fentineUe Hicolo Sa^ 
uorgnano da Vdine gentilhomoVimtiano, capitano di 

,^fantaria ^/^auentatogliil cauaUoyeosr caduto miferamen 
te fi ruppe unaJpaUa; cr lafciò la cura deUa guerra al 
figliuolo Vrbano.Yn de gli amici fcoperfe^per qualca 
gione ueniffe la carifliadel panCyC^ deU'auenaJaquam 
le fempre era fiata in campo;ilquale affermò^che fe ne 
portauano i carri carchi da i principali granari^ et fot 
niAnquefli fi fpeadeua la maggior parte de i dinari^ 
ne in altra co fa fu maggiore , ne più lungo guadagno, 
fu ritrouato anchora rimedio a i perpetui inganni de i 
fantiifi che e fii facendola moflra due uolte il mefejn 

^ due uolte haucffero la metà della paga i benché ciò dim 
fj^àceffe ad alcuni capitani ^j^cialmente a certi Tedefm 
chi Jquali facendo pajfare fotto mano foldati ingannaua 
no la pagaJn que fio mezzo il generale molte cofe ap» 
parecchiduaper prederelacittajneméfi rimaneua d" 
éffaticarfuhora comandìdua le guardie , cr quando con 
fatiche continue i nuoui foldati ejfercitauaima le foffe^ 

\ ti riparilo teneuanofnolto occupato. A due di Settentm 
hte il Conte nicolo da Pitigliano^ cr Carlo da Melito^ 
wpparecchiduano ogni cofa per date Vaffalto^ anchora 

chcgrandt 



thegmìt imidU cmcidjfe ifoldatide i compagni ^ 
pon taìhord U gloria , cr l'utiliù della preda fi defft 
aUe genti di Yenetiani ♦ mentre dunque éeH Conte 
^daptiglianoapptirecchidual'affaltoglifu cacciata una 
'patta di piombo con uno arcobugio [otto il dejlro rene 9 
crgli pa^ò nella ^aUa (ìniftra, Percioche ueduta U 
fama deU'arcobugio dal riparo de gVinimici ruinatù 
inanzila porta della città sUmhinò con tutto il corpo 
tìUà tefk; ne però puote [chiudere il fubito colpo . I 
' compagni prefero il Capitan per mano , cr lo portarom 
nò in una ceUad'un monaftero uicino ♦ Biche fubito 
nacque in campo un g;rande affanno, or piànto . ìfol» 
iati piangendo fi doleuano , che in fi ^ande occaponc 
di cofe foffe morto fi ualorofo Capitano ; cr non f^e» 
jrauano più di poter prendere la città . Oltra di que(lo 
jucdtuanojche'l Redi Trancia non er alontano gli aUog 
giamenti loro , Perche il Generale fi feruiua molto del 
mfìglio,(^ della induftria di lui,fìcome difoldatouec 
cfew , a' di Capitano: onde fubito fece chiamare . Me 
Vif dico deU'effercito Yenttiano . lo come hebbi ueduto 
la fèrita,gli domanddVera caduto;i*haueuauonùtato, 
'4> lutato fangue , fatto orinalo jiercofanguinofo f I f4 
. migtiari , che l'haUeum portato , affermarono , che 
ne]ffuna di quejle cofe haueuano ueduto . Domandai to 
vinaMq^^Alc come io uidi effer chiara , gt«Jèc<ii , che le 
reni» cr la nemica non hauejfero male alcuno . furono 
' ragunati tutti i ùVoìd, cr gli altri medici, vitr 
\Vr(incefco Mantouano cauaUiere , Andrea da Nouar'a^ 
''iquaUanch'ej^idijPero, chele reni erano falue » non fi 
Ipuotcfapm fc le budella tratto falue^ima che fc 



fditffc un &'Iliero . Crufcd Egittia con rugUk ìi Saè 
m bmuu U mattina per tempo fece conofctrt ,chel 
atnfrt^ kbuitUdnon hxueuanomaU. Et U mente 
fanx dnchora mojirò , cbcH polmone crafano . A tre il 
Gouernatore fu portato in campo^ doue egli mingih un 
poco, et prefe ancho un poco di fonno per /patio di tem 
po ♦ AUhora più certamente fi diceua.cht ueniua il Re 
di Fr<mcia . Quiuifi lamntaua egli^tU gli [offe toU 
fa una cofì gran uittoria delle mani cr fi doleua piati 
gendo di morire dicofidifhonorata morte mi padim 
glione : & diceua^colui , che poco dianzi nergognofa^^ 
mnte era fuggito , bora uobtitariamente ne uiened 
prouocareio-ne mandadifuperlnmej?i^ HannoiFri 
cefi , diceua egli , la mia fortuna per confìglio • Dette 
'quefie parole, domandò a i Medici quel ych\r a da fpe^à 
rare di lui: ogniuno largamente gli promife^che fa^ 
rebbefaluo ; ma che la ferita alquanto tardi fifalda^ 
rebbe : per cloche Wera entrato il tafto d'Utone più che 
mezzo palmo di lunghezz<t . Vi fu però un certo noti 
medico.ma ciurmatorejìquale hebbe ardire di promeU 
tere di guarirlo fubito, dadogli a bere acqua incitata » 
€t di quefloglidaua teflimonio, che un grano di miglio 
pofloui dentro u farebbe V altro giorno della bocca deU 
la ferita. \l Conte da Pitigtiano per conforto del Dwa 
xa Lodouico , alquale fubito era notato il ciurmatore , 
non uolendo perder tempo ^haueua deliberato ditor la 
hcuanda^ lagnale non haueua in fe ucnetio alcuno : im 
,quefli contrafii fi confumarono due giorni ^ Maio'^ 
c^haueua conofduto la fraude , er gl'inganni del Ciroiu 
CQ, facilmente pcrfuffidciurmatore.Uqualf h^Mcui^ 
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gi4 Jidiiuto X V ducati d'orOy che protungdfje ìa curi 
\p^T U fettimatìà fegucnte . in quefto mezzo erano fld 
tichicunuU diecctUcntiCiroicidu NiiUno^etda Pauid, 
squali purimetìte biàfìmuroìw U bejìidliùdeWbuomól 
il fold<Ui fecero uoiiptr U f alate del Ccnte da Vitiglià 
no . A quattro di Settembre il Duca d'Orliens fece 
buttcYt danari di rame per argentodquali non fu alcum 
nocche ofajfe rifiutare • A cinque Giorgio Pictrapiaii 
inahuomo ualorofo Capitano di fanteria Tedefca , iU 
quak militaua folto il Buca di Milano , per la fede 
fua hebbt danari in dono dal Senato Veneti ano . in qt 
ìgiorno ucnnero cinquecento guaftatori Contadini chia^ 
ifkati d i riputi ♦ A fette dì Settembre V Argentone^ iU 
'^ualeera già fhtoAmbafciutordelKe appreffo il Se^ 
nato Venctiano^dìfua uolonti mandò inmzì trom 
ietta per trattar della pace co i Proueditori Yenetianiy 
Àlquak faceffe loro intendere ycheH Redi Trancia erd 
per mantenere i patti della lega ; er che non età per 
domandare altro in ltalia,fe non il Regno^che di ragia 
4$e tra fM;cr che fopra tutto defìderaua d*hauer pace 
HConVenetianiiperciocbe haueua conofciuto con granm 
Jii^imi pericoli , che la fortuna gli era contraria ♦ A 
etto Antonio Fabro capo difquadrd yZT Ciouannidà 
feltro^ mentre che uakrof amente combatteuano i ripa 
rifuUe porte , furono grauemente feriti • A noue fum 
tono pofii quattro mortari nel borgo di Santo Agapim 
to fotta le mura per ruinar le cafe^ er ancho deUe atk 
Jiglierie più lunghe: morì aUhora Pietro Schiauo capa 
^ifquadr a ferito difaetta: Luigi NoweEfo fuportatb 

ferito nel padiglione icr te [cale furono portate in ccm 
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pò . A undecidcunc momhe ufcmìo dtUd cittì utttm 
fiero in cmpo ^ facendo intendere y che VrdnceftneUd 
xittì erano morti di fame , cr in cattino termine ichc 
i più nobili fi pafceuano di fromento cotto che ft disfi 
teuano i tetti priuati delle cafe per far ripari, Brefcio 
'uno de i Baroni del Re con un meffo fecreto fece intenm 
deredi Proueditori Venetiani ^ che la maejla del Re 
iefìderaud di far pace col Senato Venetiano ; pur che* t 
Senato injìeme col Re facejje hauere il Ducato al fim 
gjliuolo fanciullo di Giouan Galeazzo Ilaria ;per ha^ 
uert ancho dapoì la citta di Cremona , cr V altre terre 
uicine. I proueditoriper la fede loro riprefero il me fi 
fo ♦ QjueUa notte furono portate due artiglierie grof 
feda Milano in campo ^ lequali portauano palle di piem 
tra di dugento libre. Con quefli il giorno f^guente inco 
tninciarono con gran ruina a battere le torri^cr la por 
td : aUhora in una notte s'haurebbe potuto uedere mum 
tata Id faccia di tutta la citta, il Senato Venetiano pron 
to a dar premi al tempo deW affatto fiaucua deliberato 
donare a i primi , fecondi, er terzi , che faliuano fuUe 
mura fecondo il uolere de i proueditori . in quel pron 
/pero fucceffb nacque di nuouo inuidia tra i foldati deU 
trJi lega , che la cittì non foffe faccheggiata con Varmi 
Venetiane, er la preda non foffe da i foldati loro . A/^ 
ihord Galeazzo Sanfeuerino Capitano delle genti Mi- 
- ianep^gridaua che fi douefflero appreffare V artiglierie 
^ éUe mura per la uenuta del Re , col quale s'haueua d4 
r tombatterea battdglid fcoperta ; cr cominciò a protem 
xfhrc di proue ditoni del ddnno , dell*ingiurid,s'eUe 

i tratto rubate da gli inimici^ M4 i Capitani yenetic^ 
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trdtio in gran dejperdtiont utggtndo che non poteuOM 
no préìuìtrt li cittdyth'erd già preft^ er che inddrno 
fi ^endtudno iddnm.Bubitauano mbora detta ruim 
ttd di fi grmde tjjtrcito ^Grfeld fortuna notigli di» 
Umjihe fàcilmente era per tfftre oppreffo ♦ Si dicem 
ua in cmpù , chtHuahrofìjiitnoejJefcito di Venetiani, 
f^auentò gl*inimiciyt i MiUnefì compagni di nonfiXf 
^ traditntnto alcuno ^ quando s'hauejfero penfato difarm 
1 Crtfceuail foretto neU'effercito per la pronta 
falutatione de i Sanfeuerini fuggendoti Rc,er per gU 
tì^ej^i^cr fecreti mej^i del Duca di Ferrara. Non hebbe 
ro dunque i vroueditori Venetianipiu cura di dar Vafm 
faltoima folamente crebbe la diligenza loro in conferm 
um le genti . Molti Capitani fxretamente teniàroà 
no di fuggire, iqudi fecero intendere , che in una^an 
dejperatione deUecofe fi poteua paffare il fiume dei 
Thefìno non effendoui molto cupo il fondo . Diceuano i 
fòldati Milanejì co/c ancho più grm , come fi fuol fa^ 
fesche Venetiani non fipoteimo partire^ fe non con li^ 
tenza del Duca Lodouico ; er ch'egli haueua in fua pcf 
, fanza la falute^ er la ruina di tutta Udita ; cr che egli 
haueua ogni cofa in mano ♦ Per qucfto entrò maggiof 
penfiero a i Soldati Venetiani d'accrefcere Vejfercito 
di più numero di gente: per que fio domandau^tno , che 
in ogni luogo fi facejfero cauaUi^cr fanti . Et fi diffe 
atthorayche'l Re di lEr ancia faceua far gerite nelle term 
jre diLamagna fue confinimde cominciò il SenatùVtm 
^ iietiano anch'egli in ogni loco a far getUe ^ "Era condot^ 
^to gran numero d* Artiglierie da Vinegia^Yerona^ CT 
hrefcia. Si affoldauanod^gjli altri Capitanìmui età 
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Itfoclo dkmo in quetpericoìo ddoprandofì ogti'UiitS'fef^ 
hL.falufg dcUa patria , Si fece pcnfieroanchoradi tra 
portare i ponti . l^on lafciarono dunque a fare alcuna 
cofdydi modo che fe foffeftatobifognQja fommaditut 
te le forze farebbe arriuata fino al Thejìnotpàreua 
perciò y che uirejiajfe la maggiore y cr più pericolofa- 
importanza della guerra . A quatordeci dt Settembre 
fu parere d( tutù i Capitani , che fi doueffe combattere 
in. ordinanza con Carlo Re di Trancia; a* tutti ccnfetè 
tirono hauendo maggior rifguardo alla falute^ che aUa 
Tlputatione^che fi deucjfero leuar Vartiglierieima quel 
U fu ricùuerata anchora > come appreffo diremo , con 
Vindugio di Vénttiani • A X V f7 Generale di Vene J • 
tiani riuolfe L'animo daUa guerra alla pace , laquale il 
Re di Ir ancia con uari mefiihaueua tentato: tra gli al 
trji u'era il Conte Albertino^ ilquale molte cofe haueua 
praticato della pace • Coflui prima htbbt maneggio 
dilla pace conPhìlippo Argentone^^ Giouan Iacopo 
Triuulcio; ilquale il Re di Trancia fece chiamare dindn 
zi d luiialquale intendiamo^ch'egli parlò in queflo mo=^ 
do; che egli non poteUd marauigliarfi a bafianzd de i 
froueditori Venetiani , iquali parcua che rifiutaffero^ 
U pdce tante uolte offertagli da luiima che egli haueua 
) kttefo fin da gli antichi fuot^che'l Senato Venetiano era 

fmpre flato àmico deÓd pdcei er cheprimd con confen 
timtito di quello egli erd uenuto in ìtdlid , er hdueua 
ìHauuto il Regno di Uapoli fotta Vdntiche conditioni 
deUd pace : er che defideraua di parlar prima col Ge« 
nerale de Venettanij col quale egli era per maneggiare 
a modo d'dccoridxfiMd che prima uoleua^ che fi leuaf 
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ft t!dffeiio dutta cittd ; er fi conduce ffe teffercito a C<0 
murano ydoue più facilmente s'hmebbe potuto hauer 
mcineggio d'dpprejjo delle conditioni della pace. AUho 
ra pai c'hebbc lic€nz<t di parlar e^il Conte Albertino rim 
jjfofe, ch'ogni ccfa era facile Je nondùe.the motto diffìé 
ttl^jukijurel'affedio duUa cittk^effendo certo^che ui 
tratto intorno ben ciriquant amila huomini j che Vinié^ 
meo hdneua da prendere la terra di Camarano^ acciom, 
che non factndofì la pace Vinimico non gUfoffe cofì ap 
preffo . AUhora eglifi pur ti per fare intendere il tut 
to d Generale ^crai Vroueditori Venetidni : er /e «e 
Menne con V Araldo Jlquale portò il modo deUa treguié^ 
f erauenturail giorno , che uenne apprejfoyCioia /e- 
dici di Settembre contra l'openion d*ogn"uno uenne il 
D«w Lodouico con la fua carifiima moglie Beatrice ♦ 
lidi inanzi s'era partito da Milanocon felice afcendtn 
te conia guida d'uno Aftrologo;fenza ilquale egli non 
foleua tentare cofa alcuna , ejjendo Gioue in Libra , U 
Jsuna in Leone, er flercurio in Libra tutti con duetto 
feflile , cr Marte ancho infieme con la Luna in affetto 
trino nel Sagittario , che prometteuano felici fuccefii . 
Subito fu fatta tregua per tre giorni; con patto ^ che fi 
poteffe daructtouagltaaUucitthzr chein queftomez 
Zo niente fi poteff r fabricare mila citta di ^ouara.tAd 
non e cofa alcuna ^chencUa guerraritrouare fi poffa se 
za inganno . Percioche il Duca d'Orliens portò netta 
rocca una gran parte della uettouagliajaquale fi deue^ ' 
ua date ai cittadini a i faldati: altra di quejlo man;^ 
dàd yi^rceUi ducentocaualli y iqualinon haueuanoda ' 
ptangiarc . l Francefi ^ch'erano nella citta già molto pri 

6 mi 
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m dfflitti per U fmeyfmgrdti ogni giorno uentudnoi 
in campo; crfdtij di mangiare , cr di bere fi partiuano 
la ftradquali fecero intendere, che miUe e feicento Te 
defchi erano entrati neWeJJercito Venetiano a perfuaé 
fione di Vincentio Valerio , Nondimeno in quefh gueè 
ra cofa non fu più contraria a i faldati , che uederfi diè 
nanzi agli occhi la ruina de i cauaUi grofii^ er ogni coà 
fa pieno di corpi morti: due mila ne morirono : la nottt 
per le continue guardie Jl giorno erano uintiper la fé 
me.percioche erano talmente tormentati per ilfaflidio 
delle mofcheyche non uolendo mangiare fi lafciauano 
andate in terra ♦ in quefh tregua il Re di Iranciaprc 
iettdofallidiopertifoldati,che fi partiuano,fatto chià 
mare il parlamento riferi fhe l'effer cito ogni difcemam 
vapiuper defiderio deUa patria;^ che quel de gVinim 
mici crefceuainondimenojche quelle cofe^the iterano dim 
uulgate de i Re d'Hifpagnayfenza dubbio fi farebbono 
titrouate uane : er che in fomma era cofa fecura ridur 
re Venetiani^cr MilanefiaUeconditioni della pace; acM 
uoche ftabilir fi poteffe il Regno di Napoli jch'andaua, 
in ruina. percioche queUanitioneè debile Jaquale fa i 
€omandamenti di tutti quei , che le minacciano guerra ♦ 
Stabilito qucUo Imperiose Dio uorr irniente lo impedi 
ri^fi ch'egli non pojfa pajfare con le genti oltra il mare 
Adriatico; crtrafcorrendo f^atij di terra con grandifm 
fmagloria^cr con pochijiimo pericolo poffa arriuare 
inGierufalem,doue idd o lo chiama. Mauantandofìdi 
cofifatu cofe, principalmente hifogna fhbilire la fede 
di Yenetiani;non effendoui altra natione, laquate pofpg 
impedire 4 panari quei termini^ Ma come fi dice , $4 
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i'cppmt U paura dcUa uicinmz^i fuJP^ttd . vòmté 
qucjlccofc mmdò Ambafciatoriil Principe diGetna ^ 
cr Bhilippo Argentone • ìqu4i efftndo arriuati a di 
cefettt dUaprcfenzddel Dmc4 Lodouico^ del Generi» 
fe,cr de % proueditori Venetim^domcindarono^ che dà 
tàgli Uunzd di poterfì pàrtire,il Duca d'Orliens potef 
fe parlare conia tìatfti del Ktiai qualirifpofe il D» 
€a Lodouicos ch'egli per niente do non uoleua fare 
che prima fi deueffe trattare deUe condì tioni della pd^ 
ce, Perciochecofluifhaueua deliberato ntU" animo d'oc 
cordare in tutto la pace fendo lo flato in bilancia ;eT 
dargli amhoraje foffe flato bifognofienouayV Sauom 
m^Perche mandò ^rancefco BernardinoYifconte^coi 
quale andò anchora a nome del generale Gieronimo Sta 
ga,accioche trattaffe dcUe condttioni : er effcndo a paf 
lamento pròpofe^ che non fì dcueua hauer ddiberdtionc 
a farguerra^ma di metter giù tarmi , huuendo già lem 
uato l'artiglierie daUemura: cr riuolto allo Ambafcià 
tor de i Re dVLiJpagna lo domandò ciò , che gliene pam 
tejji . V'erano prefenti anchora gli altri Ambafcic^i 
tori ♦ llquale rifpofe^ che di ragione non fì poteua far 
cofa alcuna fenza il confentimento de i fuoi Re , er di 
tutta la lega ♦ AUequali purole moffo il Duca hedók 
mco^ er pieno di sdegno rijpofeichei fuoiKe non haut 
é^no fcruuto i patti della lega , er che non haueuano 
pur tentato cofa alcuna;ch'effo folamente haueua hauif 
to parole da lorp^ma che il fuo flao era in grandiflim^^ 
pericolo ♦ Et però che a lui noceua motto Vindugio a ri 
foluerfì 4 er cPe^i faceua più coto detta falute delft^ 
p^oibedeUa rtputatione^ gloria deUalega: md c6c 
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(fin chidTdmente fì utdcua,chck conutntionidtUdtcga • 
infinobom non erano fiate f^rudte da alcuno^ fc non dd 
Ycnctidni ♦ R itornarono qud giorno i tntj^ijiquali era 
no andati dal Ke^ facendo intcdere^chcH Cardinale lAd i 
elodie fe hautua dotAandatoa nome del Ke piu conditiom 
tu che nonconueniua;arxhe Giouan Iacopo Trimlcio, 
quando ejiipàrtiuano fenza hauer finitd,Ucofa, glc ha^ 
ueua fatto intendere ^che la maiefià del Re farebbe ue^^ 
nutaapiuhonefteconditioni • Per ciochc il Cardinola 
jnolttcofe haueu4 detto deWtìicredibile danna delKe^ 
^TRondimeno facilmente fi poteuafar cogiettura dal uo4 
tod'ogn'uno^chc gli animi inclinauano a i defìdcrideUs 
pace , per ritornare nella patria : cr che VimporUnzA. ^ 
pareua che foffe in due coft foUiVunaychc'l Senato Ve 
^netiano s*aftenejje dalle ingiurie , er cbe non dejfe foc^ 
corfo al Re terdinando . il Duca Lodouico defìderofo 
della pdce partua che difundejfe alle conditioni^cr cq 
mindò ch'eUe foffero mandate inanzi per gli corrieri, 
er per gli araldi . A X 1 X A' Settembre il fiume Se 
fia di qua da VerccUi ingroj?ò talmente , che gli aUogm 
giamenti del Re da unariuaje genti daW altra partite 
le forze non erano fenza pericolo • A XX nacquero 
di nucuo conte fa trailDucadi Milano.^y VAmbafcia 
tor d*h[ij})agna nel parlamento ifleffo^chenonjì facefm 
fe cofd alcuna fenzd confentimento della lega . oltra : 
ài ciò publicamentc fi leffeunaconditione deUalegaynel 
iaquale fi diceua^che non fi poteffe proporre cofa alcn 
na di pace con Vinimico fenzd faputd de i compagni : 
onde tAmbafcidtor diffejcheprimderd dd configliar fi 
injìenuimd il Ducd LoiouicointerpretdUd^ che foUmc 
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te fi fxccjje intcdcre co lettcreionie di nuouo non sezd 
fiegno impYouzYo aWAmbafciatorCyChe nejfunode ico 
pugni ^eccetto il fanti fimo SenatoVcnetiuno^non huucm 
ua feruato le facre ragioni della lega; er che egliconm i 
tra fua uolonta per negligenza de i compagni trattaud 
di finire taguerra.Ordlicentiatolui del parlamento fu 
tono tolti dentrogliAmbafciatoridel Re Monfìgnor 
diGiena,Monfignor Prenefe^cr l'Argentone. Coftoro 
domandaronyche'l Duca d'prliens hauejjè licenza di po 
tere andare dal Re per mèzzo gVinimiciiche farebbe ri 
ternato a ogni uolere del Duca di Milano. AUhora mot 
te cofe trattarono in darno delle conditioni della pace ♦ 
GtiAmbafciatoridelKe ricord auanOyChe'l Re di Roa 
mani era amico delfuo Re,- er che non temeuano ingiù 
riadalui. Mail Duca Lodouico rifpofe;hornon fapete 
uoiyche la citta di Houara prefa è dtWlmperioiear ch'io 
dependo dall'imperio , anzi che'l uoftro Re fa guerra 
neUo flato deWìmperatbre Cefare Maj^imiano,nonse:s 
za ingiuria della maejlà fua i Di qui fi parti ogniuno 
fen^a hauer fatto cofa alcuna ♦ V altro giorno ciò é a 
X XI uennero di nuouo in campoientrati nel padiglio 
ne furono fatti federe ♦ 1/ Duca Lodouico ragionò in 
queftomodo.SeH uofbro Re e per metter giù Varmijbi 
fogna dìfcendere a coditioni honefle della paceAo a ba^ 
ftaza fon fecuro col fauor di Maj?imiano Re de Roma 
ni^et co l'armi del Senato Venetiano alqualeio^et tutti i 
miei difcedetifempre faremo obligatijhaucdo egli con^ 
feruato fatuo lo flato mio. Ma non crediamo^cht delle 
conditioni deUa pace fiacche di ragion di guerra refìi^ 
taire fi debba V armata prefa m battaglia : cr che 
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mpofiihik c^che fi rifiori il danno grande del Re; ochè 
nifi dtbbà deggercun giudice ♦ Di trmefco Seccò 
rifj^ofe , che ciò toccaud al Generale di Yenctiani \ In 
^ei giorni uenne nuoua^che MaJ^imiano Ke di Rom4« 
ni confortato da Zaccheria Cot arino Ambàféatore del 
SefiatoYenetiano era apparecchiato a uenir e infóccorm, 
fo deUa lega ton un grandijiimo ejjercitoycr fopra tut 
to che defideraua far guerra con trancefù A X X 1 1 
ii Settembre il Buca Lodouico fu a parlamento fecrh 
to con gU Ambafciatori Francefi non fenza fojpetto de 
gli altri ♦ In tanto mentre che quefte cofe fi faceuano 
itt campOyil Senato Venetiano non reftaua dimadar foc 
€orfo:confortaua però con lettere jche'l Duca Lodouicà 
€on ogni sforzo sUngegnaJfe.che tutta la difjìcuki del 
Regno di Napoli tra il Re di trancia^ cr ferrando fi 
mtteffe in arbitrio d'alcun giudice . Egli diffe poi a 
gli Ambafciatori del Key facilmente il Re uoflro è per 
infignorirfì del Kegno fenz'armiypurch'e uoglia:dos 
mandandogli gli Ambafciatori del modo^rif^ofe egUiin 
titolo di feudoyche ogni anno gli fia pagato trtbutoicr 
thegrandifìmo honore caunKc fignoreggiare a gli 
altri Re. Rijpofe VArgentone;che egli non ardiud ten 
tare alcuna di quefle cofe fenza confentimetUo del Ke ^ 
Succeduto quefli ragionamenti traVuna^o" Valtrapar 
\ te fi partirono * In quel giorno il Duca d'Orliens fetim 
za che gli fuffe fatto ingiuria accompagnato da molti 
^ andò a trouare ilRe. A X X 1 1 1 1 /? parti di nuouo 
ràa Nouara il Mar chef e di Saluzzo ptr andare a Vtrm 
^ ce Bf ,-er ^ prolungata la tregua per conto del S^o 
Yenttiano fino alprimo di d^OttobreiOcciocbt domane 
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idto conpgUo d i Senatori efi refcriuefjero ^eh che 
foffe di fare àrcd d conchiudere U pdce. A XX Vili 
mc^ue un'dUrd quefiione frd Tedefchi,e Udlim : qw» 
gli «eggcrtio Kif foldato Itdlidtto gid dd loroodidtojiìm 
■qudk pdjfeggidM per gli dUoggidtnétì, lo piglidronoi 
cr fubìto ragunatii folddti legdteglile ntdnì d dietro 
ìq ftrdfàndrono in mezzo di loro . Percioche tutti u\m 
tdno intorno con gnn griddjt i Tedefchi uoku4no,che 
tgU foffe mrto . Tutti gridauono d und uocCyche fu» 
bito foffe dntdZZdto ; er non fu chi poteffe reprimere 
td turbdyé'erd corfd dWarmi . Subito allhord un foU 
- df^toglì tagliò Id tejh . intefd Id cofd gl'ltdUdni,ajj>et» 
tdróho queflo mdnigoldoyilqudle paffdndo fecuro lurtm 
,go le fo(fe di Tiglid^con dlcuni penndcchifhe lo fdce» 
udno compdrirejncontdnéte piffdto con le Idncie dd mol 
ticddèddcdUaUo . QueUduoce portdtd d i pddigUoni 
]ie' Tedefchi fiibito gli leuò tutti dU'drme . Cofiorofi 
mi fero inpeme:gU huomim d'drmeje i fanti Itdlidtd dit 
ch'ejiifubito fi mifero in ordindnzdyOr cóminddrono a 
combdttere con Idnae^dardit drtiglierie , crfpddecon 
undTdbbid crudele : i Tedefchi fubito fi ritirarono , er 
gl'ltdlidni gli feguirono . AUhord arriudndoui il Gem 
nerdlefupdrtitd id bdttdglid.ln quei giormcircd XX 
mild Tedefchiuenneroin foctorfodelReygente'crude* 
te , cr di fud libertà ; iqudli con infoiente fuperbid do» 
mdnddudno gran danari . ì^ondimeHo Id cdreflid de i 
dandripreàpito fornente tirdud ilRedifrdncid,a' là 
«4» fmrdil Bucd Lodouicodpublicdre Id pdce;quet 
Jodcciochefdttd Id pdce, et hcentidtii Tedefchi non gli 
i^tfft Id pdgdi er per quefk cdgiom fdàltmte dubita 



U4 non il cmpo fi kujfjh a rumore ; perciocht egli non 
^S'haueuu ptnfdtOy che deucffe uenire tantu moltitudine 
di Tedefchiiqueflo altro tra, Jpauentuto dal numero d'i 
fr efebi inimici Tedeschi ytfftndo quafi ridotto a niente 
l'effercito [otto jfieranza ddla pace * In qucflo mezzo 
'i^nidiparùuagran numero difxnti^cr cduaUi ìtulictp 
myejpndojìquafì disfatto tcjfercito. li Duca Lodouico 
non fenzd gran fojpetto di tradimento fece andare un 
bando fotto pena deUa tefla , che portinaro alcun de i 
fiumi non fofje ardito. di pajf tre alcun foldato . il Re 
crefciuto l'cffercito fi sforzdua di far migliori le con^ 
di tioni della pace ; cr U tregua fu prolungata per due 
giorni. A di primo d'Ottobre dubitando il Duca Lodo 
uico^che firdquejla tregua non fi fdccjfe alcuno ingano ^ 
fpecialmente licentiato VeJfercitOynafcof amente accordò 
ta cofd co i cittadini di Nouara, che neUa gran dtfpera:^ 
tion della co fa gli apriffero una portdjneUaquale foffc 
tolto dentro tutto l*effercito. A due d'Ottobre il Sena 
to Venetiano rifpofe^che egli non uoleud far niente deb 
le condìtioni della pdce fcnz<i àiàfo de i compagni fecon 
do i capitoH^ch'erano fra loro.Perciocht il Re con gri 
difiima inflanza domandaua , cheH Senato accetta ffe U 
tonditioni deUa pace.lntefaquefiacofagli Ambafciata 
ri del Re fi sforzarono di tirare il Duca Lodouico daU 
tdfededi VenetianiiCT nafcofamente gli perfuafero ^ 
che pacificandofì col Re moue ffe guerra a YenetìaniìO 
uero apri ffe la uid alla guerra alRe^ ch'era per comm 
battere conYenetiani, La tregua di nuouo fu proluna 
gatd per otto giorni. I Proue ditori deU-tffcrcito pien{ 
d'affanno fcrijjero alienato qu^l^che fi deueudfdvc 
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icU'effircitc non s'uccor dando It cofe; pcrciochc per 
h^nidludgitì del tempo i foldàfi nonpòttmno fUre al 
latmpagna ^ il Senato rijpofe , che dandogli dana^ 
ti fi deueffero tirare in fecuro nel territorio di Brest 
fcid ; I» que fio mezzo ritornarono gli Ambafdato^ 
ri^gli animi de iquali erano confumati da gli affanni ; 
perche non poteuaHo in alcun modo fecondo il defiderio 
loro tirare il Senato VcnetianoaUeconditìoni della pi 
te per ragione deUà lega : appreffo iquali il Duca Lo* 
àouico grandemente lodò la fede del Senato Venetia» 
no ; er raccontò come in quello md non s'era trouató 
ne frode » ne inganno^alquale fino a gli infedeli Tur^ 
chi haurcbbono creduto . In quel giorno entrò in cams 
po al foldo del Duca Lodouicojl Duca di Branfuicb 
Tedefcocon quattrocento huomni d'arme magnificai 
mente àWordine. A (JUattro uenne il Baflardo di Barbon 
trance fé prigione da Mantua in campo Jlquale fu aui^t 
fato dal Duca LodouicOyche non effendo finita la guer:^ 
Tafeneritornafjea Mantoua: altramente entrereb^ 
he in loco del figliuolo del Cardinale di Genoua ; iU 
quale tanti danari pagherebbe , quante e ffo baflarS 
do haueua promeffo per lo fuori fcatto . A cinque uen 
ne in campo Rercole Duca di Ferrara , ilquale a nome 
deWuno ^^Valtrodeueuagóuernarela Kocca di Geà 
noua.llquale fubito col Generale deWcjfercito auduro» 
no a ritrouare il Re di Vrancìay dalquale a fevui furo^ 
no honoreuolmentericeuuti ♦ il Re ragionò molto col 
Generak deUa giornata del Tarro;fì parlò poideUd 
pacey et di por giù l*àrmi : et gli domadò fe uoleu4 tor 
foldo da lui coir a il Re Fetradoialquale egli rtjpofe che 

# 
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tn óhtigdto p giurmeto al StndtoVenttidmcrc'hdn 
ucud il nome di Capitan generule.Dette queftc parole^ 
il Re ufcedo della città fece menare di bei cauaUiJqM 
tigli donò tutti al Generale di Venttiani, che molto gli 
haueua comendati .Bffone tolfe folamente due^a^glic . 
ne refe gratie immortali;alquaIe poi ch'egli hebbe fats 
toriucrenza^cr <t tutti i Baroni jritornòalcampo. Ah 
thorafubitoilDuca Lodouico promife di.refiituire al^. 
J^^liuolo di Giouan Tacopo Triuulcio le cajleUa cr le 
entrate. A otto d'Ottobre uenne in campo de Venetiani 
il Locotenente del Kejilquale habbiamo intefo , che par 
U inquefto modo a i Proueditori . llnoftro Re defìdc 
ra molto difapere s'egli è amico p inimico; er feH uo^ 
firo Senato gli uuol reflituire Monopoli ? Alquale i 
Vroueditori deU'effercito riJ})ofejche no accadeva fopra 
ciò far molte pole;cheH Senato haueua far aV antica ami 
titia del Ke^che fempre haueua odiato la guerra; ch'e^ 
gli non rifìutatM le conditioni della pace;ma che non po^ 
teuafhbilire cofa alcuna fenzdfaputa dei CQmpagni^ 
Dette quelle par ole y cr licentiato il parlamentOyVAmM 
hafciatore ritornò al Re,er gli riferi ognicofa per or 
Une ♦ A l'X.l'Ambafciator del DucaLodouico ri feri, 
ihe ejfendo egli apprejfo il Re , cr defìderando d'tfia 
tendere più particolarmente dal Senato Venetiano i co» 
pitoli della pacej^haueua conofciuto come il Re era fla 
io buono f^atio affannato a parlamento fecreto co* fuoi 
1^aroni;er che finalmente {labilità la pace col Duca Lo 
iouico , fubito era per paffar VAlpi . In quel giorno il 
^cotenente del Re infieme con gli altri Ambafciatori 
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fcidtorl Vcfteliani ,-er qutl d'HiJpdgm: dUhorà il Dd 
Cd Lodouico in prefenzd d'ogniuno duetto per quefic 
conditioni offertegli del Re di Trdticid ♦ Trintd che'l 
Re potefjc mettere in ordine un^drmatd nel porto di 
Gcnoud; er cheHDucd Lodouico non mdndajje foccor^ 
fo di Re ¥errando ; cr reftttuifje l^amdtd y che gli 
ritcneud d Gcnoud ^che per due anni dejfe Id Kcccddi 
Gtnoud dt DucdHercole di Ferrdra . Che ritomaffc 
Gicudn idcopo Triudcio , er gli refiituifft le fue term 
re , e i prigioni } trd iqudìi u'erd Motifìgnor di Miom 
U , e7 grdn bdjìdrdo di Borbone i er pdgdffe cinqudit 
td mild ducdti di IDucd d'Orliens . Vindlmente , cfce 
u/dffe rijj>ett04 tutti quegli y Ch*erdno in lega con lui^ 
JAa VAmb^^idtor del Re hehbe ddl Duca Lodouico 
qùefle conditioni ;ld prinid deQe qudli erd , che [opra 
tutto fi ferudfjero icdpitoli di primd trd il Pdpd^ Mdf 
fìmidno Re de Romani , i Re d'uijpagnd , e7 Sendto 
Venctidno : ddpoi che Noudrd fi rejìitujfe ; dppreffo 
che i ddnari preftuti al Re dugento mild ducati fi ren^ 
deffero . V altre furono di pocd importdnzd * AUho^ 
Td il I^ucd LodouicOyCr l'Ambafci^tor di frdncid prò 
vii fero con giurdmento diferudrte tutte er fubito h 
Ambafciator fi parti . A X il Generate , e ( Prouedi* 
torideU'cfJercitobrugiate le tende , CT leuatiipddim 
glioni licentiaronoi folddti iqudliil Ducd Lodouico^ 
er gli dltri Ambafcidtori accompagnarono fuora de 
gli aUoggiamenti ; er egli ringratiò il Generdle , e i 
Vroueditori dcU ejjercito , er fubito ritornò in Cdmm 
po. Il Re dì Frdncid in quel di molto di mala uoglid 
fipdrtida Verceìu per torndre in Frdncid,per metm 
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ttrtinfìemedmriycr^fjìrdto . Il Gmrdk men^ 
Vtjjercito y^nctiano a GrandroU X II miglia lontdm 
no da gli aUpggiamtnti « in quel giorno Galeazzo 
Sanfcucrino entrò in Nouara , er mife nuouà guar^t 
dia nella Rocca « A X 1 17 Generate affettò in Yìghiem 
■' iMm il Duca Lodouico ^ doue infìemt co i Proufditorf 
Venetiani hauendo fatto con allegrezza un definar re4 
ic ^ montarono a cauaUo . vfando della terra il Duca 
hodouico ragionò loro in tal modo « Gratie itnmortàii 
rendiamo al uoflro fantij^fmo Senato » ilquale neUecoJt 
dubbie con gran fede ycr gran cojlanza bafoccqrfp il 
-ttojìro ftito yCÌfera Julia bilancia » ilquale mai noti ba 
iafiiato partir l*ejJercito, fin che jhbilitc fc co/c» cr 
mcouerata Uouara io fono fiato fecuro nel mio fitUo^ 
, Et miconfefjo anchora d'tffer molto obligato a uòi Pro 
^ueditori > iquéi contra mia uolontà anchora hauete di^ 
fefo la riputation mia ; er non hauete uoluto inanzi 
^empo leuare t artiglierie dalle mura. Che ft non fof^ 
[ fe fiato la uofira fede^eHconfigliOylo flato nofiro più 
■4ofto farebbe ruinato , che quel di liapoli . ^rd^iqual 
meriti er lode noi medeftmringratiandone H Serenifm 
^ fimo Principe uoflro , er tutto il Senato più largai 
-Mente ne (tam^ per render conto • Ferche bauendoft 
'tracciato l'utt f altro fi partirono ♦ Il Duca ritorm 
^pòd Vighieuano ; ma il Generale bauendo fatto farjt 
"mn pónte fopra Thepnojcon tutta la gente sUnuiò uerm 
fo Poma. iProueditori a l II giunferfi a KliUnoz 
^^ÌHi hauendofì fermato ine giorni a quattordici prim 
^Wtuennero a Lodi ^ poi a Crema . Onrfe i Tedefchi ^hd 
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tfiii fanti ìtaUmi d cafa . AUhora ucm U nuóuoj che 
Carlo da Mtlito ualòrofo faldato , di gran configUo ^ 
€r gagliardo di mano , gr attimo a i Principi , er co» 
roa i fcldati^tra morto difebre in Pauia ♦ Le ftanzf 
furono ajfcgnate^aCrma: quafì tutti gli huomini d'dr 
me furono diftribuiti per il contado di Crema , di Bcrs 
gamo y er di Ertfcia . l Proueditori pdrtcndo da Crc 
ma umnero a X V a gli Orci nuota , haucndo fatto 
fare un ponte fopra il fiume d'Olio. A X V 1 d'Otto* 
^bre i Proueditori andarono a Brefcia , doue hebbero 
lettere dal Senato , che gli dauanck Utenza di ritorna^ 
re a cafa * Di qui uennero a Mantoua ^per rt (petto 
de iquali a^^il Marchcfe fece fare una gioftra;, 
Paffati alcuni giorni a di primo fi partirono da lAan» 
toua , cr ptr il fiume del Po fe ne uenntro a Yinegia^ 

A Vili di Nouembre Agojlino Barbarigo Principe 
molto prtidentt ^infieme con tuttoH Senato fecondo Iq 
ro ufanza montarono futta naue triompbate chiamata 
Bucentoro ^per incontrare il Generale ^c'haueua molto 
ben fernito la AepùWcai eotquàtc u'eraho ànchora i 
Proueditori deU'ejfercito . AUhora il Principe con tut 
ta la Signori dy^T con tutti gli Ambafciatori de i Prin 
tipi d*italia^ di Maj?miano Re di komani , cr de i 
Re d'Hffpagna^con grande allegrezza tolfe il Genen 
tale in Bucentoro j er comandandolo della uittoria lo 
abbracciò i er fece quafi una imagine di triompho per 
U città . Aaompagnauano il Bufentoro alcuna piatn 
U dì buffoni, iy* infinite barchette o Gondole di cittam 
iim. Di qui furono riceuutida tuttofi popolo con gran 
iiJSmafeftAi cr quafi tuttoH gjiorno fi confumàin dim 
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uerfì dbbrdccidtntnti di Senatori . Gli ditti furono 
Ipefi co i pddri in lunghi ragiondmmti , doue molte co 
fc differo della guerra , & della pace . A X 1 1 1 
uuta grata licenza dal Senato fe ne uenne a Padoua ; 
iapoi da Vicenza yCr da Verona fe ne ritornò a cafa ♦ 
AUhora Luca Pif ani creato Capitano andò a Verona^ 
A X V A* Nouembre l'altro Proueditore Melchior 
Triuifano fu eletto in conftglio grande Generale deU 
tdrmata. 
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